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Rura quoque obltBant animo s , & cura colendi 
Qualìbet huic cara cedere cura potefi. 
Ovidio lib. i de remedio amoris. 



Quid menti fiìs 3 Oves , placidum gcnus , inque tuendos 
Natum hòmines, pieno quts fertis in ubere nettar, 
Mollia qua nobis vejlras velamina lanci 
Prabetis 3 vitaque magis , quam mone iuvalis i 
Idem in tnetamorph. 

sa* ' 1 ' «- m 
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A SUA ECCELLÈNZA 

DON CARLO FRANCESCO 

THAON 
CONTE DI SANT' ANDREA 

CAVALIERE GRAN CROCE , E COMMENDATORE DELLA SACRA 
RELIGIONE ED ORDINE MILITARE DE' SANTI MAURIZIO ■ 
E LAZZARO, LUOGOTENENTE GENERALE NELLE REGIE 
ARSIATE, VICERÉ , LUOGOTENENTE, E CAPITANO 
GENERALE DEL REGNO DI SARDEGNA 

Scorfe ancora non fono due lane , 
dacché al governo fedete della Sardegna, 
Principe eccellenti/fimo . 1 noftrì voti 



tanto più fervidi , ed impacienti affretta- 
vano il vojìro arrivo, quanto più finora, 
e concorde era di Voi precorfa la Fama 7 
ed eccitato avea in noi una bennata 
Jperan^a di pubblica , e privata felicità . 
£ come nò , fi detto avea di Voi già 
Comandante della vofira fortunatijjìma 
Patria ciò , che di Leopoldo di Tofcana 
dejìinato al governo di Siena fcrijfc 
Magalotti (i)? Gli riufcì con un tenore 
inviolabile d* incorrotta giuftizia , e coli' 
ufo d' un'affabilità incomparabile di gua- 
dagnarfì gli animi di tutto lo Stato. 
Che quella Deeffa delle fette trombe fia 
fiata nuntìa veri (2), anziché fieli tenax, 
il privato non meno , che il pubblico 

(1) Elogio del cardili. Leopold. g i. 
(») Vir fi iJio Jìb. IV. .ffincid. verf, iS& 

\ 
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Unifonò parlar dì tutti mei tejlimonia. 
Certo , dirò cosi , improvvifo movimento ', 
ed in/olita agitazione del corpo polìtico, 
an[i di tutto il Regno, appena da Voi 
impugnatone il freno , indiai fono non 
duhbiì defferne flato Voi come 1 anima 
informante. Altri, diceva un favio della 
Grecia (i), oprano parlando, altri par- 
lano oprando . Voi fitte fra i fecondi ,' 
giacchi ne veggiamo i fatti pria quafi 
di fentirne il parlare, o vederne i dife- 
gni; nè (tentiamo a credere , che i di- 
fegni , ed i fatti nafcono in Voi a un 
ìfiejfo tempo, o fono una Cofa ifteffa; 
o fono infine per una acqui/lata felice 
natura injieme uniti come caufa , e fuo 



IO Phocytides in fememih. 



effetto . Quindi è , che le noflre Jperan^e 
di ejfer per Voi felici poco ebbero a jlar 
in fiore , ma prejfochè a un tempo fttffò 
fiorirono , e fruttificarono . Appoggiate 
quefie , come fono , ai fatti , quanto fin 
dà principii sì gloriofì ed applaudili bra- 
mar ne fanno perpetuo il vofifo governo , 
tanto fi temon gelofe , che ficcome noi 
v'invidiammo alla Patria vofira, cosi a 
noi, ed al nofiro bene fiare v invidimo altre 
contrade. Ma fi. riconfortano almen colla 
perfuafione , in cui fono , che chiunque 
farà per fuccedervi non potrà allo fplendor 
chiarijfimo delle vofire opere non eccitarfi, 
commuover/! ed accenderfi ad emularle . 

A clù tutto a tutti, come Voi fate ; 
cosi fi prefia , difcaro ejfer non pub ogni 
qual che pur fiafi ramo di felicità a tutù 



fpettante . Uno di quejli fami più fenili 
io mi avvi/ai effer [ingentilire le Sarde 
pecore , e migliorarne i prodotti . A co- 
tanto interejfante eccitamento sì commen- 
dato dal degno voftro Predecejfore , do- 
vendo io concorrere , m accin/i tantofto 
a fvolgere , [correre e meditarne i pre- 
cetti , e leggi agrarie, e pecorili, fparfe 
in più memorie di georgiche accademie', 
e trafeeltene le più opportune ', unirle 
injieme , e proporU al Sardo pojfeditor 
di pecore. Or quefta mia qualunque fa- 
tica , dolce certamente quanto ejfer deano 
eziandio le più grandi, ed operofe , che 
a riguardo del ben patrio s imprendono , 
a Voi, Signor Eccellenlifuno , non fola-, 
mente la prefento ,. ma la dedico ancora, 
td umilmente la confacro, L' mvemurofa 



patria vofira àec alla vojlra gran mente, 
ed al paterno infume , e filiale amor 
vojlro tanti e Cotanto utili fiàbilimenti , 
che io qui non li rammento per non faperli 
commendar quanto dovrei . Noi infra gli 
altri moh'plici fiegnerem quejlo ne nofiri 
fafii : e fé d un augufiijjìmo imperador 
Romano cantò f arguto Marciale (i) : 
norunt cui ferviunt ieones, noi canterem 
di Voi: norunt cui ferviunt bidentes. 
La vofira modeflia non permetterà alla, 
viviffìma gratitudine nofira o di co- 
niarvi delle medaglie ejftgiandovi la pe- 
cora col feto , ed il bue colf aratro , 
quali fi formarono da Servio Tullio affli 
di eternare V epoca di Trogo Pompeo j 



tO Manial. Fhaltuc. 



clic felicitò l'agricoltura, ed il lanuto 
armento della Spagna, o di ergervi delle 
Jlatue , e foftituirrì come al benefico 
Nerva [epigrafe Refpublica ad profper- 
rimum flatum rediit : ma non potrete 
mai frenar le lingue de' memori popoli , 
e le penne degli fiorici, onde non attc- 
Jlino di Voi con Ifocrate a perpetua ri- 
cordanza de' po fieri, ed efempio de' vofiri 
Jùccejfori : Quos gubernavit , ditiores 
& raeliores fecit : reliquit imagines & 
monumenta potius fuas virtutis , quam 
corporis : qua: fcivit effe optima , hax 
fecit (i). Tanto operafie in Nitfa; ove 
perpetua e grata rimane la rimembranza 
del nome di SANT' ANDREA, e tanto 



(i) Monita Politica «d Nicoclem Evagor» ree» aìi\m 
ama. 39, 



continuerete a fare in Sardegna , che 
ammira già come appuntino al mifieriofo 
fignìficato del vofiro gran nome corri' 
fpondete 



(i) Il lignificato dì Sant'Andrea, giuria Simon di{io- 
nario della bibita, importa coraggiofo , o colui ehe 
corrìfponde al nudrmento , e parimente onorevole 
mila faa dimora : ire pregi ravvifati pel Mece- 
nate > facendo del primo replicata teflimonianza 
gli atti della guerra del 1744 e la campagna del gior- 
no 29 fettembre 1744 al Borgo» e 11 ottobre 1745 
a Jofleuvi, quali giorni atteftan il coraggio in affron- 
tar l'inimico colle ferite riportate. Nel fecondo il 
governo della provincia , e città di Nizza , col 
quale camello al Sovrano , ed alle rimote nazioni 
avverato il confulto del fu Reggente la Reale Cancelle- 
ria di Sardegna Si! veltro Bernard al re Cattolico, 
riportato da Navarro cons. 6 lib. 1 tic* de eleSiont 
ivi ; honejlius fr fanflias tjl elìgtre unum de collegio, quarti 
txtirum, fpezialmente fon aver procurato l'abbon- 
danza de' viveri a' paefaiii, mentre un numero irre- 
golare de* foreftieri accorrevano in Nizza , prova la 
fin caratteriftica di iaper governare, a- feconda di 
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quanto lafciò ferino il celebre filo/òfo Chineie Con- 
fucio. Li principi reali, e del fanguc, c deli' Impero, 
e d'Inghilterra, ed altri perfonaggi illuflri per 
nafeita. e per gl'impieghi fuminovi, che cuoprono» 
ad una voce dichiararon anche il terzo lignificato 
di fuo nome, c come i Nizzardi conteftarono vero 
quanto fcrifle Quinto Curzio de reb. geft. AI. M- lib. 6 : 
fuii quique pvtat pUcidiut , coli' azione eroica, c rara 
in qnefti tempi, di eflcr ufeito il popolo Nizzardo 
ad incontrarlo nel ritorno che fece da Torino ri- 
veflito del carattere di Viceré dei Regno con avere 
slegati dai timone dei cocchio li cavalli, per portarlo, 
tirandolo elfo in trionfo in mezzo alle popolari accia* 
^nazioni degli evviva. 



INDICE 

DELLA DISTRIBUZIONE DELL' OPERA. 



Jntroduzione . pag. i. 

Si divtjano i vantaggi, che fieguono al pubblico dall' 
aver cura fpe^iale dille pecore , td ti pregio di 
qutfit , l' tptxhc d' ingrandimento , quelle di deca- 
denza , le diverfe provvidente promulgate a tale 
oggetto , l' efiio di parecchie intraprefe fatte da' 
particolari , e quanto pub fperarfi da' recenti ecci- 
tamenti promulgati dal Governo . 

Capo Primo. D'Ila propagartene del befiìame pecorino, 
t fua conservazione pag. io. 

Artìcolo Primo. Della propagatane .... ìbid. 
in quefi" articolo fi divifa il modo di conoscere V età 
delle befiie lanute, il tempo, in cui pervengono alla 
pubertà , la maniera di allevar i feti , col metodo 
da ufarfi per capare gli agnelli . 

faticoloSccando. DelLiconfirvaitone delle pecore pag. 17. 
In quefi' articolo s'accennano i pafcoli buoni ed i cai' 
tivi per le pecore , fi difeorre degli ovili , del 
tempo e modo di mugner le pecore, delle malattie 
delle befiie lanute , e modo di rìfanarle e confer- 
marle fané, de' cani , delle qualità d'un buon pi- 
fiore , e delle leggi fallitane , che hanno rapporta 
a quefi' artìcolo . 

Capitolo Secondo. Del miglioramento de' frutti della 
pecora pag. i9> 

Articolo Primo. Delle lane ìbid. 

Si accenna il tempo, e modo di tofar le pecore, e 
come lavar le lane , e con/e rvar le , 
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Articolo Secondo. Del lane. .... pag. 44. 
Si dtvifano II qualità ejjenjiali del buon latte, cogli 
indicanti per cono/cerio , e modo di conservarlo \ e 
quindi al § 1 pag. 48 fi danno i modi di fare 
diverfe qualità di formaggio , per confervarlo , e 
venendo a principiar^ a deteriorare, come impedire 
che fi marcifca; al % 1 pag. 6} fi preferivi la 
maniera dt fare il butirro , e di prepararlo per 
una lunga conferva^iùne ; ed al § $ pag. 67 l'in- 
dicano gli ufi da faifi del fiero di latte, e ma- 
niera dt ridurlo in formaggio . 

Articolo Terzo. Del letame . . - . . , pag. 69, 
Si dà il metodo di efirarre il falnitro dalle terre 
ove Jlazjanano le pecore . 

Conci ulion u • pag. 71»' 

Si accennano le cure che debbono prendere i proprie- 
tari del tediarne' in genere , poi quelle de' signori 
feudatari , e degli sigg. ecclefiefltci amminiflratorì 
di tal forta di beni , e dopo pag. 1 fi riporta la 
circolare iflruttiva di S. E. il sig. Cavaliere Solara 
di Moretta per il miglioramento della fpe^ie lanu- 
ta , le difpofizioni di S. E. il sig. Conte DcS'Hayes 
contenute net pregone 2 aprile 1771 per riguardo 
alle pecore, e poi pag. 11 una lettera d'un pafior 
di pecore Gallureje , nella quale adduce le ojfer- 
va^ioni da ejfo fatte circa te mutazioni di tempo 
procedenti dalle fafi della luna, che fervir poffono 
per regola ai pupari nelle ofiervazjoni indicate nel 
precedente difeorfo. 



ERRORI 

Un. 7 Pecora 

19 vetenofe 

ty effe così 

10 Jet ter ai a 

21 meno 

24 AffortJJìm 

30 fatto 



CORREZIONI 
Ug, montone 
veleno!! 
effo da fe così 
letteraria 
mero 
Jfforìfmi 
dato 



INTRODUZIONE 



N on v'ha dubbio, effer la cura del beftiame una 
delle più importanti partì dell' agricoltura , poichè 
fenza l'aiuto degli animali, e fenza il concime, che- 
formali dal gregge, non fi ricaverebbero nemmeno 
dalle campagne le neceffarìe biade. 

A tale oggetto fendo la sferica pofìzione della 
Sardegna la più propizia per la fé min agi on e , e per 
la propagazione del beftiame , fu in ogni tempo la 
cura principale del Governo il promuovere ambi 
oggetti . 

Diftefa 1' agricoltura , medianti i copioli foccorG 
provvifti all'utile claffe agraria da'fondi de'monti (i), 
a tal fine ftabiliii , riconofcendoli infeguito neceffa- 
rio il provvedere agli agricoltori, che animati erano 
a vieppiù dilatarla, gli aiuti neceffari per l' acquiflo 
de' buoi, arredi agrari, ed afEltenza al tempo delle 
mclfi , nuovi fondi numinari a cale oggetto fi ftabi- 



(i) Regolamento 4 fetttmbn 1767 fatto pubblicare da S. E. il 
sig. Conte Des.Haycs fendo Pietri, in oggi Cavaliere del SS. 
Ordine della. SS. Annunciata, Grand 1 Ofpitaliere , Cavaliere e 
Commtndatore Gran Croce della Sagra, Religione, ed Ordini 
Militare de* santi Maurilio, e Lana/o. 



DigiiizGd by Google 



lironoj e perche Ci agevolane la propagazione del 
principale aiuto agrario! che fono i buoi, lì privi- 
legiarono le vacche ammantile , e chi ne terrebbe 
un dato numero (.) . 

Non trafandò nel tempo fteflb le cure dcllegreggie 
con aver accordato facoltà di chiudere li terroni , 
tagliar erbe, e parecchie dtltinzioni a chi volefTe 
accingerli a far renili , ed aie per ricoverare nelle 
rigide (ragioni il beftiaine , e pafcerlo con erbe fes- 
che , non potendolo condur in campagna (i) . 

La fecondità del beftiatne dì Sardegna nella claffe 
pecorina, che non c raro il figliar due volte in un 
anco, e fgravarfi di due feti , richiamava l'attenzione 
del Governo per veder ingentilita quella specie , 
( imbaftardita al credere di molti dall' aver dato luogo 
a' becchi di montar le pecore ) e portarla al pari 
di quella di Spagna, della Barberia , d'Inghilterra, 
e di Olanda, all'oggetto di ricavarne un maggior 
quantitativo di latte, ed un più abbondante volume 
di lane, che fieno più fine, lunghe, morbide, e 
lucide di quanto comparifeono le prefentanee. 

Perfuadeva facile il confeguimento dell'intento la 
memoria dell' occorfo ne'primi fecoli dòpo il diluvio 
univerfale, allorché Aritteo invaghitoli del paefe in- 
fogni a' Sardi il modo di coagular il latte per far 
il formaggio (j) j il ricordo che ci dà Eliano full* 



(i) Regio editto 30 ago/lo 1780, emanato reggendo da Viceré 
S. E. U sig. Come Lafcaris, Gran Ciambolano di S. M. , 
Miniflro di Stato , e Cavaliere del SS. Ordine della SS. An- 
nunciata , e Gran Croce della Sacra Religione ti Ordine Mili- 
tare de' tanti Maurilio e tartaro . 

Pregane del prtlodato sig. Viceré Conte Dcs-Haycs delti a 
aprile 1771 g fi. 

_ (1) Detto pregane §§ So 81 rinnovato con circolare dì S. E. 
1/ sig. Cavalitre Solaro delii 15 giugno 17&7 . 

(3) Dizionario del P'tvati tom. 1 verta Adite 0 . 
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abitazione dì Ninfodoro di efler la Sardegna otti- 
ma, e fertile madre di pecore; l'effer la razza delle 
Sarde pecore, al dir di molti, originaria dell" Affrica, 
e perciò di più facile ingentilimento delle altre . 
come di fatti fe un monton di Barberia s'accoppia 
con una pecora Sarda , -e la nata maflizza da capo 
s'accoppia col Barbero, ne nafee inquanto è per- 
fezione un corpo del tutto Barbero (i), effetto che 
altrove non fi confìegue, poiché quelle, che più 
pretto riefeono, meno di tre generazioni non ri- 
chieggono, ìn modo che in Sardegna nel giro di 
dicial'dtte meli può uno confeguire migliorata la 
fpezie pecorina, che fe non il ceffa nell'attenzione, 
non vi è pericolo dì vederle diffipate (i). 



(i) Cetti de' quadrupedi di Sardegna artìcolo della pecora. 

(i) Per averla però di tuta perfezione a feconda delle me- 
morie favoritemi dal sig. Barone di s. Amour Maggior* di ca- 
valleria, capitano comandante del fecondo [quadrone de' Dragoni 
Leggieri di Sardegna , e direttore della Reale tanca de' cavalli, 
che a fac indefeffe cure deve l ingentilimento, ricavate dalle 
fperien-re fatte dal mtdefimo coi montoni Spagnnoli accoppiate 
alle fceltt Sarde pecore bianche , non vi fi raggiunge , che 
mila quarta generazione, appunto come accenna la memoria, 
the S. E, il signor Conte Graneri Commendatore c Cavaliere 
Gran Croce della- Sacra Religione ed Ordine Militare di' tanti 
Maurilio , e Lazzaro , Gentiluomo di Camera di S. M, , ed al 
prefentc fuo Amba f datore preffoil re Cattolico , ferì >jj e da V'ten- 

mentì fatti nelle fuc campagne da S. E. il sig. Conte Hattfeld, 
Cavaliere del Tofort <f Oro, e di t. Stefano , Minifiro di Stato 
per gli affari interni di S. M. I' Imperatore, che fu quella, che 
fervi di bafe per formar la circolare ifliuttiva fpedita da S. E. 
il sig. Cavaliere Solare Ficeri del Regno net 1787 in data a( 
maggio. Ingentilimento, che il prefato Barone propone in una 
fua memoria , che pria di eftenderlo a tutte le numerofe greggie 
dì pecore potrebbono provarlo come per faggio. 

\. Col numero di 15 0 30 pecore di lana bianca dille Sarde, 
congiungtndele ai montoni Spagnuoli, 
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Il clima del paefe non di verificato da quello die 
fu in que' tempi , anzi giudicato il più confacentc 
alla pecoiaj confermava tutti Dell'idea, che quello 
articolo sì effenziale di pubblica felicità potea prender 



II. Benché li feti di qut(la propagazione riefcanO più viga- 

le femmint alla madre , t parimenti folto/no in occorrenza di 
di fiiaordinaria fovrabbond.mz a di latte, le fi leverà parte di 
queflo per mc^o di mungitura , lafciandole il rimanente per 
poppare air agnellina , affinché vtùga più vigorosa, 

III. Quefia pecora arrivando alto fiato di pubertà fi congiun- 
gerà all'ariete Spagnuolo , e col feto, che farà più gentile della 
madre in tana , e gronderà di corporatura , fi tiferà la fiejfa 
regola fiffata ai precedente capitolo . 

IV. Il feto di quefia cerea generazione comparir dovrà anche 
più gentile della madre , e fi tiferà con effa la medefima pre- 
cauzione indicata al Cap. fecondo , 

Qualora in quefia frattempo il montone Spagnuolo fojfe morto, 
o refo impotente , dovrà , per cuoprirt auefla terza generazione 
dell'ariete Spagnuolo, procurarfi altro ariete Spagnuolo, e la 
figliuolaaz" di quefia unione farà di una pecora perfettamente 
Spagnuola . 

V. Gli agnelli di quefie generazioni propone di lafcìar/i fenza 
cafirare per le funzioni di arieti in luogo di quelli del paefe : 
te pecore della prima , feconda, e terza [enerazione le unifee 
con quelle del? antica razXj* per render V operazione meno cofiofa. 
Ingentilita la «[[a , il prelodato Conte Hat^feld le fa mugnere, e 
la memoria ajficura, che producono ma maggior quantità dì tolte, 
e che le lane guadagnano nel prezzo 3/5 di più di quello che rea- 
devan prima, cioè di 50 a 80 fiorini, come anche nel quantita- 
tivo, pefo, e volume accrebbe del pari il reddito, come da 21 a 
38 chi di 17/11 . La carne poi di quefia ingentilita fpez'' at ' 
cenna ejfcr più fquifita , e di maggior pefo . E fe tanto acca, 
d ite nella Germania , dove il termometro feendt a 10 gradi al 
di folto del punto d'i congelazione, dove non vi ha fonte, lago, 
rivo, ° fiume, che non fi condenfi, dove le pecore rinchiufe per 
più "> ! li deW anno ne' loro cavili ricevere debbono dalla mano 
del pafiart fecco e calar anche fcarso alimento, qital più felice 
efito nan dobbiam comprometterci dal dolce clima Sardo, che ha 
terreni "'- mart s e mediterranei * Olire il prefato stg. Barone 
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maggior luftro , (e una maggior attenzione fi pre- 
ftava da' pallori . 

Sebben L'efercizio della paiìortzia fia (tato ne' primi 
tempi l'occupazione de' più illuminati uomini , abban- 
donato in aprelìb a' fervi, da quelli non porca com- 
prometterti lo ftato tutta quella attenzione, che ri- 
chiede maflime la pecora, confederata da' Romani 
traile grcggie la più importante, ed eflenzìale d'o- 
gni altra: giudizio il più giudo, poiché in moltipli- 
cata fpecìe provvede alimento, e comodi all'uomo. 
La carne , il fangue , il latte , il cacio , e il burro 
cì alimentano; la lana ci dà agiato ripofo, ci vette, 
e provvede di diverti arncfi di comodo, di necedìtà, 
e di lutto ; la pelle ci cuopre , e difende dalle in- 
clemenze delle Magioni , e ferve infieme a confortar 
le memorie le più prezìofe col cuoprir i libti , oltre 
a tanti altri ufi che fe ne fanno; le corna s'impie- 
gano in diverfe opere; lo fterco ferve per iugraf- 
famento delle terre, e anche l'orina per il nitro. 

Meritò pertanto con giudo motivo la pecora da 



di i, Amour , la l'ignora Dackejfa di Benevente , ed il signor 
Marchefe dì Villarìoi generale della Sarda fanteria Militiana , 
t Gentiluomo dì Camera di S. M. Sarda ne introdujfero ne' loro 
feudi, di Margkinc la prima, e di Bonorva il fecondo, la raj 
con arieti Spagnuoli , ed in oggi ne tengono delle greggìe. Pa- 
recchi greggi ancora ingentiliti con montoni di B arteria vi fina 
nel Regno ; il signor Giudice dilla Reali Udienza Don Gavino 
Cocco A. F. P. t quegli, che di quejla rar^a ne ha introdotto 
la propagazione più gentile : fa perù alle agnellini tagliare la, 
coda , che fi crede impeditiva alla generazione , 

Mentre ferivo quejla^ annotaiione, e figno li nomi nfpettaiili 
ài quefli signori si amici della jbeietà , come la Sardegna eon- 
f'Jfar fi deve a quefti signori debitrice di un faggio si importante, 
mi vieni in mente di pregarli, che facciano ora la pruova cogli 
vieti Ingltfi, e Fiamminghi perfetti , per rilevare fe l'ingenti, 
l'mento riefee del pari , più , o meno perfetto di quello degli 
arieti Spagnuoli . 
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Numa , che volendo dar corfo alle monete, di cui 
fu l'inventore, fece in effe fcolpire l'impronto d'una 
pecora, come in legno di fu a utilità: pecunia a pecudc, 
dice Varrone . 

Diede il montone il titolo ad uno de* più 1 oblimi 
Ordini, denominato il Toifoni la fuafigura, e dis- 
tintivo iì è l'effigie della pecora, pregio facendo 
di portarla in petto Ì primi Sovrani e Principi di 
parecchi ftati d'Europa (i). Qual prova più auten- 
tica del conto che faceali io Roma degli animali 
lanuti, quanto ia diligenza , ed attenzione con cui 
fi vegliava alla loro confervazione ! più. dì fei fe- 
cali dopo Numa la direzione di tutte le greggie 
degli animali bianchi apparteneva ancora a'Cenfori: 
condannavano quefti a groffe ammende coloro, che 
traforavano lu loro greggie, ed accordavano ri- 
compenfe col titolo onorevole di Ovinus a chiunque 
dava prove di qualche induftria, concorrendo al mi- 
glioramento delle lane. 

Odoardo IV re d'Inghilterra, quando prefe l'im- 
pegno dì ftabilire nel fuo regno la buona fpecie di 
lane, con averli procurato jooo pecore fegoviane. 
Arabili al tempo fteflb un ceto comporto di uomini 
intelligenti, di rifpetto, e zelo, che vegliaffero ache 
allignaffero in quel clima le nuove ofpiti, che propa- 
gartelo, e non n« foffe trafeurata la confervazione (i). 

Il Cotti, che ha fcritto una parte della (tona na- 
turale del Regno, nel tomo primo de'quadruptdi rife- 
rendo lo flato , e qualità delle pecore , e luoì prò- 



(i) S. M. V Imperatori re de' Romane , te MM. de* re di 
Spagna, Francia, Napoli, e le II. AA. Reali il Gran-Duca; 
dì Tofcana, * Duca di Parma, ed altri molti. 

(*) Confidirations far Its moyins de rélaiUf ti France le; 
honnes '(pices des tires a laine. 

Savari dizionario del Commercio verho pecora. 
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dotti e dcfideraodo vedere queft* articolo portato al 
grado di profferita che la concorrenza di tante be- 
nefiche cure Mene gli afucura , propofe , come 
mezzo il più confacentc a tale intento, l'appoggiarne 
la commilitone a quelle ftefle adunanze , alle quali 
commite il Sovrano Carlo Emanuele di gloriofa 
memoria la cura della dilatazione del feminerio de' 
granì . 

Li defìderii di quello fcrirtorc amante del bea 
pubblico vedonfi prefen temente adottati con una cir- 
colare, che reggendo il Regno in qualità di Viceré 
il sig. Cavaliere Solato di Moretta Generale delle 
Regie Armate in data de'it di maggio 1787 ha feri ito 
alle giunte dtocefane, incaricandole di vegliar al 
miglioramento delle lanute greggio , con additare 
li mezzi da praticarti per tale oggetto, facilmente 
cC'guibili in quello Regno fulle noflre indigeno 
pecore . 

Infatti appena ricevuto tale difpaecio fi vide il 
zelo patriottico de' foggetti tutti componenti le di- 
verte giunte diocefane animato in modo, che torto 
diffufero i loro più validi eccitamenti, dirigendoli a* 
prcpofti in ogni luogo per l'amminiflrazione de'fondi 
di foccorfo cori lina circolare , che uniforme fu 
anche nella medefìiTiezza di efprcflloni , come era 
eguale di tutti l'impegno di concertare al Governo, 
che onorati di effer chiamati a parte delle fuperiorì 
cure ogni sforzo adoprano per conseguirne l'intento. 

Valido argomento lì tiene per ìfperare un felice 
efito di quelle cure verfo Pale dall' oftervare , che 
le date in prò di Cerere in breve prefero avvia- 
mento felice, che riconduce ìl paefe alla feracità 
antica, compatibilmente però colla popolazione che 
tiene, anzi fe corri fponderan no gli effetti alle inten- 
zioni de' signori componenti le giunte diocefane, nel 
breve giro di due luftri non farà di troppo augii- 



radi fé Ti diccfte, clie lì vedranno le lanute noftre 
indigene pecore tutte divenir di mole maggiore, e 
ve (li te di morbide, lunghe, e lucide lane (ij. 
Avendo l'Uffizio Cenforio nelle fopraddette giunte 



nferìfee, 



i optra Confidlratloni fur les betes a lalnts , 
■,cke nel Conicntino un montoni dà un quarto più di 
lana di un ariete , e la pecora un quarto meno , cioè 
II montone libbre due e merito. 
L'ariete due. _ 
E la pecora libbra t me^o . 
Pefi paragonatiti all' incirca a quello che fi ricava dalle 
grtggie Sarde. 

Confrontando poi quefii pefi con quelli, che rleavanfi dalle 
grtggie Inglefi , dice 

Il montane dà fino a libbre fitte e metfO. 
L'ariete cinque . 
La pecora tre . 

E quindi paragone facendo della bontà per li origli ni rica- 
vano, fi quelle lane del Contentino vtndonfi a 35 foldi di Francia 
la litbra, quelli d'Inghilterra fi vendono a 50 foldi, in modo, 
che il vero prodotto dalle une alle altre è come di uno a 6 , 
cioè fi un dato numero dì pecore danno in Francia 100 Mf«, 

10 fieffo numero in Inghilterra daranno 600 . 

Sitgue poi l'autore del detto libro a din cht le beflit a lana 
Fiamminghe danno un fettimo pili delti Inglefi , 

Si cento fcelte pecore Sarde non danno più di libbre ija 
di lana, e quefie fi valutano per lire Sarde aa io, ingentilita 
la fpecie dando il doppio di lana in péfa fi avvrebbero 300 
libbre , e quefie al foto pretto di foldi io per libbra, come *«• 
donfi nel Regno le lane dille pecari di raua Barbarefca , ceco 
Co feudi , o lire 150, ehi darebbe una griggia di 100 pecore » 
frutto, che potrebbe il padrone fieffo nnftrrare , polche in'due 

11 tri giorni è raccolto , al contrario di quello del formaggio , 
che richìcdonfi più mefi per ritirarlo . 

Il fopra mtniionato Conte d' Hai\fcld, riferìfee la memoria 
annunciata di fopra, che fi contenta di ritirar dalle fui grtggie 
il frutto della lana, e rilafcia al paflore intieramente quello dtl 
tatti , quantunque fin riufeito più abbondante di quello dell' 
antica fpecie di pecora, per incoraggirli a migliorar la qualità, 
delle lane. 



quella parte, che tende a promuovere a tutta forza 
l' efecuzione delle incombenze, che fe gli appog- 
giano, dovendo in confeguenza l'Uffizio del Cen« 
for generale concorrere a procurar quelle facilita- 
zioni, che illumineranno li dotati dì buona volon- 
tà, di adattare que' circo fi anzi abili fittemi, che gli 
fono flati additati dal previde Governo , fi è cre- 
duto opportuno comprendere in uno ferino quelle 
memorie, che riguardano le pecore , tanto per la 
propagazione, come per la coufervazione della fpe- 
zie, mentre quanto facile è il vederlo moltiplicato, 
altrettanto fi è il vederlo perire. Indi fi divideranno 
le maniere dì avere i migliori frutti delle preven- 
zioni della pecora cornpreiìvamenre agli fpurghi. 
Divideraflì pertanto quello fcrìtto in due capi. 



CAPO PRIMO 



DELLA PROPAGAZIONE DEL BESTIAME 
PECORINO, E SUA CONSERVAZIONE. 

^ V > 



ARTICOLO PRIMO 

DELLA PROPAGAZIONE. 

Effendo le pecora (late le prime del beftiame a 
naanfuefarfi , eoa è meraviglia, che di effe fiaDfi 
più che degli altri animali moltiplicate le varietà. 
Nella fola Alia fettentrionale Palles ne ha trovate 
quattro fpecie di (ferenti ili me. Di molte fpecie (e ne 
ha in Europa, diverfe fra di loro per la figura» 
come per la qualità, e quantità della lana. SÌ hanno 
in pregio fralle altre quelle di Spagna , principal- 
mente le Segoviane. 

Di quefte altre fono cornute, altre no: fono 
ai corpo lungo, gambe alte, fronte, ed occhi lar- 
ghi, nafo ritto, e corto, collo grotto, coda lunga 
e pelofa, lana non troppo ritta, per lo più bianca, 
e talora ofcura . Dicefi, che tali pecore lìano paf- 
fatc dall'Affrica in Ifpagna. 

Dopo quelle voglion che fieno le pecore Inglelì; 
che fono della medcfima razza, ma hanno il pelo 
p'u fitto, e lungo. Le Fiamminghe fono venute 
dall' Afia, e fono quelle di maggior mole. 

La Barberia alimenta un numero dì pecore , che 
producono lane morbide, e folte, volendo che da 
qucftu paele fieno ftate trafportate in Ifpagna, In- 
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ghilterra, e Sardegna le più belle razze; die s'in- 
gentilirono a mifura delle cure avute, ed ini ball ar- 
dirono per le negligenze de' pallori, così elTendo 
occorfo in Sardegna. Le pacore di Sardegna fono 
di due fpecie, falvatiche une, denominate uiuflona, 
e le altre conofeiute col nome di pecore j nefluna 
lia cornai li marchi però di ambe claflì fono prov- 
vidi di lunghe corna. 

Lafciando al curiofò, che voglia fapere.le caufo 
della fimlglìanza di quelli due animali , di ricorrere 
al fovracitato Celti pagina j , mi riporterò al mio 
icopo , che li è della pecora manfa . 

Quefta pecora è di mole piccola , non provvede 
per il comune, che una lana ruvida e corta, c 
tofandola a dovere non fi ricava di l'uccida lana, 
che libbre cinque in lei: fono per la maggior patte 
bianche, o nere , e poche rofuccie, o machie ; la 
fua pelle è lunga pollici trentotto , e larga venti . 
Si ragguaglia, che mugnendola dà libbra una circa 
di latte , e fi calcola che da un gregge di cento 
pecore fi può aver formaggio per quarantacinque 
cantara all'anno, fenza far conto di quel latte, 
che fi beve , e coagula per mangiar frefeo , del 
burro, e ricotta. 

Il montone ha regolarmente; qualor è caflraro; 
lana più morbida, s lunga della pecora. La nella 
di un buon montone ha di lunghezza pollici i : 
rantaquattro, di larghezza venticinque; è alto fe- 
lici ventiquattro. Pefa la fua carne, detratta lame- 
lla, e le interiora, cinquanta libbre. Le corna foao 
grandi , e non è rado il veder montoni con tre , 
o quattro corna. Alla qual cagione attribuifeono li 
naturalifti , che reili piccola la mole dell'animale, 
e la lana ila più rara , e poca lunga . 

Divifata la qualità della Sarda pecora , (limali 
deferivere le qualità della pecora nella perfetta fua. 
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organizzazione j perchè conofea il pecoraio di quali 
prerogative c adorna, e di quali manca la fua. 

Una buona pecora deve aver il corpo grande , 
gli occhi Umilmente grandi l e vivaci, la coda, le 
gambe, e le poppe lunghe, il ventre largo, 1* an- 
damento libero, e fvelto , la tefU, la fchiena, ed 
il collo guarniti dì lana lunga, morbida, Cottile, 
lucente , e bianca : Grtgts villis Uge mollibus albos , 
preferivea anche Virgilio. Queft' ultima qualità la. 
preferirono pei lanifìzi, perchè prende facilmente 
rutti li colori , ed anche per lì uiaterazzi ; non perù 
con quello s'intende proferivere h lana nera, maf- 
lìme in Sardegna, ove il paeiano vede di nero fino 
le calze che fa di fartji , poiché in tali opere fono 
da preferire per la durata le lane naturalmente nere 
a quelle in tal colore tinte. 

Il montone padre, o ariete deve effer dì ben or- 
nata teda grotta, fronte larga, occhi groffi e neri, 
nafo piatto, orecchie grandi , groffo di collo, lungo 
ed elevato il corpo , larghi i reni , e la groppa , 
groffi i follicoli , e larga la coda, di corna quanto 

E iù piccole, di lana copiofa, folta, lunga, mor~ 
ìda, anche ne' luoghi dove ve ne ha per l'ordi- 
nario meno, vale a dire fui ventre, nella coda, 
fuglì orecchi , e fulla teda , fino d* intorno agli oc- 
chi. Al che concorrerà il lavar, e pettinar fo venie 
JC'^Icetc. 

jjalj) U antunque la lana del montone fia tutta bianca, 
,■§. .'uole, che egli non generi, che agnelli mac- 
chiati , fe ha la minima macchia fulla lingua , o fui palato. 

Siccome la complelEone più, o meno vigorofa 
concorre a formar la bontà dell' animale , chi vuol 
far acquillo per iftabilir una greggia perfetta, non 
le compra mai ne della prima, uè dell'ultima gene- 
razione , e folo dei parti intermedi , e parimenti 
che fiano figli di padri ben fatti , 
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Pregiano molti pecorai l'acquÌfto della pecore dì 
buono, e fcelto pafcolo, il che avviene quando effi 
hanno i denti minuti, e fini. Così pure fi richiede, 
che fieno di buona venuta, lo che fi ottiene com- 
prando quelle , che nate fono Culla ftagione più op- 
portuna ai pafcoli . 

Per conofcere l'età delle pecore, le diftinzioni ri- 
fanno offervando i denti . Non avendo i denti ina- 
livi nella mafcella fuperiore, perdono lì due di mezzo 
della inferiore in un anno , dentro il quale tempo 
cadono ancora i due contigui, fra diciotto meli per- 
dono gli altri iucifivi , e li rimettono nello fpazio di 
tre anni . Alli quattro anni fono tutti eguali . Ol- 
tre quella età fi fmuovono, fono ineguali, neri, e 
fpelìb cadono fenza più rimetterli: rna il giudicar della 
precifa età con quefte differenze è una cofa , che fi 
apprende folo colla efperienza. Riguardo poi al 
montone hanno altro princìpio più certo per giudi- 
care della età dagli anelli delle fue corna, che 
spuntano il primo anno, e formano un anello, o 
nodo in ogni anno fucceflìvo. 

Il montone c nella pubertà perfetta ai diciotto 
meli, e la pecora dopo un anno, ma torna a conto 
per non aver deboli allievi afpettare che la pecora 
abbia due anni, ed il montone tre. 

Vivono le pecore dieci, e dodici anni, e poffono 
fernpre generare, ma fpelìb di fette, o otto ceffano, 
vengono vecchie e mal fané (i) . 

Il montone campa ancora fino a quattordici anni , 
ma non genera regolarmente, che fino agli otto, 
ed in tale età fi calerà, perchè ingrana più pretto , 



(0 s P'Jf° fi anticipa la natura propaganti anche in qutjla, 
ma fi è accennato li fottio a feconda delle *ffeiva\ionì d€ 
naturalijli , 
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e la carne diventa più morbida, o depone il fapov 
del (evo. 

In tutte le ftagioni dell'anno dopo che giunge la 
pecora all'età di un anno, può concepire, febben li 
filici , e naturatiti pretendono, che il maggior caldo 
l' abbia dal fittembre all' aprile : ma l' accorto pe- 
coraio, che fa, che lì fgrava al quinto mefe che 
concepìfee, olTerva nel congiungerla, che venga a 
fgtavarlì in tempo, che flavi erba tenera per il pic- 
colo agnellino , e che le nevi non la moleftino . 

La grafTczza nelle pecore , lìccome è un pregio 
Bel tempo che debbono detonarti al macello , cua 
oliacelo per la fecondità; onde l'attento pecoraio 
offerva di non ingranare molto le pecore, che fono 
detonate per la propagazione, con accrefeere però il 
cibo nella gravidanza. 

Sebben un ariete può ballare a trenta, ed anche 
a cinquanta pecore , e talvolta lino a felTanta e più , 
nondimeno offervano , a feconda del combinato in 
corte, avere un ariete per ogni venticinque pe- 
core. Molti opportunamente praticano di non la- 
ici a t li in ile me colle peepre fe non quanto balta 
perchè lì accoppino, affine dì rifparmiare le forze 
del mafehio, e delle femmine. Nel tempo dell'ac- 
coppiatura è d' uopo nutrir bene il montone , e far 
prendere dell'acqua fatata alla pecora. Nò gli danno 
tutti infieme alle pecore , perchè lì battono tra loro, 
e fi ammazzerebbero ancora, le non follerò di vili. 

V agricoltura di Sardegna compilata dai cavaliere 
Don Andrea Manca lib. V. cap. 4 accenna fui 
detto de' naturalifii, che per nafeere femmina il 
feto , al montone fe gli legherà il terricolo deliro , 
ma per devenir mafehio il feto, fe gli legherà il 
tefticolo liniftro, offervazione da praticarfi per chi 
vuol pretto accrefeer la greggia, mentre calcolano, che 
fogliono nafecre tre quinti più di mafchi,che difemmine. 



A proporzione , che le pecore fi avanzano nella 
loro gravidanza hanno bifogno di maggior diligenza, 
e di una mitri tura più forte . 

Subito che il pallore fi accorge del parto vicino 
di una pecora deve Impararla dalle altre , e ftare 
attento, e vegliare per predarle ibccorfo in cafo 
che l' agnello non lì prefentì bene ; tubilo che egli 
è nato j nettato, e rasciugato dalla madre, lo metta 
dritto Tulle lue gambe, lo avvicini alle poppe di 
fua madre ; Te ricufa di farlo , fé gli ungono le lab- 
bra con del buttìro, o graffo di porco; fe gli apre 
la bocca , e fe gì' infonde del latte dalle poppe della 
madre, ma innanzi di far quello li avrà l'atten- 
zione di muguere il primo latte, perchè è perni- 
ciofo , e nocivo. Se la pecora partorifce in campa- 
gna , il pallore le lafcìa il fuo rede , o figlio fino 
al momento del ritorno alla capanna; allora egli 
lo rivolge nel fuo mantello, o facco, e giuntovi 
xende alla madre. 

Li più attenti pallori accottimano per quattro 
giorni inferrare il feto con la madre, che lo (cal- 
da , e nutrica , e da lui vien facilmente ricono- 
fciuta. In quello tempo è d'uopo nutrire larga- 
mente le pecore , dando loro a mangiare del buon 
fieno , della crufca mefcolata con un po' di fale , 
e dell'acqua tiepida mìfla con un po' di farina 
di miglio, o di frumento. Il quinto giorno la- 
fciando nel cortile l'agnello, fe la porta in campa- 
gna, ma non molto lontano, perchè il latte non lì 
xifcaldi troppo. Dopo otto giorni fi principia a dar 
da mangiare all' agnello, Ibi permettendogli di fuc- 
chìar al mattino prima che efca al pafcolo , ed alla 
fera quando torna. 

E d'uopo avere un luogo particolare nell'ovile 
per gli agnelli, dove palleranno la notte divilì dalle 
madri, Dopo tre, o quattro meli gli agnelli slat- 
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tanfi affatto, e mandanti alla paftura . Finche gli 
agnelli poppano non fi dà loro regolarmente molto 
da bere . 

la quella età alcuni li vogliono caftrati . Altri 
pero (ino che abbiano fui meli, in giorno, che 
non fia uè freddo, nè caldo. L'operazione è ira- 
portanti fluii a , e dimanda tutta l'attenzione del pa- 
ftora . Alla perfezione di quell'opera è dovuta ia 
parte la forza del temperamento de' montoni. 

Di due maniere lì fa, per ligatura , e per inci- 
fione : da queft' ultima però fe ne traggono mag- 
giori vantaggi . La perfezione poi del taglio con- 
fitte in non lafciar nella parte, che fi apre, alcuno 
defilamenti, che fervono alla generazione. Da un 
taglio mal iatto rifultano molti inconvenienti . Il 
montone profitta poco, la lua carne conferva fc ca- 
pri: l'odot di becco, o come di Italia, ella è poco 
foftanziofa, e tenera, finalmente l'animale è pììt 
foggetto alle malattie, che fon proprie della tua 
fpecie . 

Per prevenire la gonfiatura , che ne feguirebbe , 
fì ugne , e fi frega la parte inferma con graffo di 
porco , e fi folleva 1' agnello nutrendolo con fieno 
tagliazzato dentro della crufea per due, o tre giorni. 

Il buon pallore delfina ad allievo li feti nati ia 
febbraio, o marzo, pretendendo che pia importi 
l'averlo vigorofo al folft'izio eftivo, che a quel 
d'inverno: come anche perchè la pecora ù più lat- 
tifera . 

Separate le agnelline da lafciarG per razza, lo 
lìmancnti all'età di due meli circa converrà ven- 
derle per paffar fubito a fare il cacio. 
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ARTICOLO IL 

DELLA CONSERVAZIONE DELLE PECORE 

Il nutrimento forma l'articolo, che rende ad aver 
le pecore fané , di buona lana , e fquilìto cacio . 
Sebbene per i (tinto di natura le pecore, ed altre 
beftie sfuggano di nutrirli di ciò , che è loro affo- 
lutamente nocivo, non oftante tornerà bene aver 
fu ciò qualche awerteoza, e generalmente guar- 
darle dai pafcoli dannofi per caufa efterna, come 
quei prati bclletofi , dove fono ftate acque torbide , 
nei giunchetti , ed aquitrini ; e dove la guazza non 
c ancora rafciutta , è in tutte le Magioni dannofif- 
fima ai greggi; veriffimoperò è ancora, che l'iftelT 
erba bagnata dall'acqua piovofa, dalla continuata 
nebbia , e dalla rugiada della fera con fa loro mais 
alcuno . 

Miglior pafcolo di tutti per le pecore è l'erbetta 
che nafce ne' luoghi montuolì, e fecchi; quelli, 
che abbondano di piante odorofe , e ficcome le pe- 
core fon timide, e fenfibili al caldo, ed al freddo J, 
converrà portarle nell'inverno alle pianure, e verfo 
le marine, ove fon per lo più l'erbe, che conten- 
gono molte partì fatine, riportando nell'eftate alle 
montagne le greggie, ed ivi lafciarle continuamente 
all'aliai effendo cofa offervata, che di più folta, V 
più fina lana riveftonfi quelle, che mai in tale Ca- 
gione conducenti alla Italia (i). 



(i) Circa la pajlura in generale conviene fui notare il modo 
dì trami progredivo partilo ojftrvaiO da' pajlori pratici aventi 
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E' lodevole la precauzione de' partorì, che ne" 
gran calmi fanno pafcere le loro greggìe all'ombra, 
conduccndolu a tale effetto la mattina dalla parte 
dì ponente, e dopo il mezzogiorno dalla parte dì 
levante , fi celie abbiano Tempre il fole di dietro , e 
la iella all' un bra del loro corpo. In tempo poi di 
vento le conducono lotto vento, ed all' efpofìziona 
del fole nell'inverno. 

Circa il tempo di pafeere ed abbeverare , ottimi 
precetti ci dà Virgilio in quelli veilì. 
Al primiero apparir del mattutino 
Fosforo ricerchiam le frefche ville, 
Finche novello è il giorno , e biancheggi 2 re 
Veggoufi l'erbe, e tremolar fovr'effe 
La rugiada dolciflìuia notturni 
SI cara al gregge : pofeia allor che in eflb 
L'ora quarta del giorno arida fete 
Della , e fra i rami con noiufe (Irida 
Aflorda il ciel la querula cicala , 
Lo ilaoco gregge a ber le limpid'onde. 
Che feorran per canal dì cavo leccio , 
Ai puzzi guida, ed a' profondi Magai; 
Ma nel caldo maggior cerca 1* opaca 
Valle, ove facra a Giove annofa quercia 
Diilenda i larghi rami , e dove ofeuro 
Bofco fi giaccia di fole' elei all'ombra. 
Ai forni rimenar pofeia fi denno 
Al tramontar del foli , e ai palchi erbofi , 
Quando tempra l'ardore il frefeo vefpro. 

Georg. III. 



àiverfe fp'cie di beffiame, quali introducono prima a pafecre i 
tuoi, poi li cavalli, ed in apprejjo le pecore, per Coffe tv anione, 
chi dopo che abbandonano quattro tuoi il pafcolo , due cavalli 
trovano ivi {ufficiente alimento, e qualora quejli hanno pafeiuto 
quel tcrtno , ne lardano per quattro pecore, a motivo che 

qmjlc addentano l'erbe più profondamente de' buoi t cavalli. 
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Alla penuria dell' inverno fi iupplifce col cibo 
nella fella. Non c regolare, che inanelli in Sar- 
degna alla pecora ne" luoghi , ove in quefto tempo* 
fuole Itagionarc erba frefea, onde per il cafo di 
pioggia dirotte, od infulita nevata, che duri oltre 
una giornata , devefi ritirare folto fienili . La pa- 
glia , i gambi delle fave fegati minutamente con la 
paglia, e le fave fteffe fono un ottimo nutrimento; 
in quelle circostanze lo c pure la rapa, la ghianda, 
che non contenga ne pietra, nè terra; il brenno 
impalcato con acqua falata , o con latte, o fiero è 
pure ottimo nutrimento; fempre però, che la pe- 
cora poffa condurli a pafeere nell' aperta campagna , 
è da preferirli quello nutrimento, come più lano, 
principalmente l'antofanto odorofo, la gramigna , 
la fcovella , lo fcarertone, il tiracollo , il trifoglio, 
sfuggendo la coda cavallina, la pingnicola, cicuta, 
mercorella, lo fcarettone, i veri ranoncoli di prato, 
che fono velenofe alle pecore; in generale poi fono 
dannolì li pafcoli paludofi, li cardi, e le fpine non 
fi deve lafciarle addentare, perche gu aitano la lana, 
e fanno venire la fcabbia alle pecore . 

Quelli, che vogliono prefto ingraffare le pecore 
e montoni, comi pure gli agnelli da macello, ac- 
co fiumano di condurle nelle ftoppie, immediata* 
mente dopo la raccolta per profittar delle fpighe ca- 
dute dalle mani dei mietitori , ma bifogna guardarli 
dal feguitar quelto precerto riguardo alle pecore 
desinate a figliare, perchè fi sii per ifperienza, che 
quello nutrimento, il quale ingraffa troppo imme- 
diatamente le pecore, altera ed indebolire in breve 
tempo il loro temperamento. 

Sarebbe in un pallore una grande imprudenza il 
far poffare immediatamente, e non grado per grado 
il fuo gregge dalla paitura fecca alla frefea , poiché 
cagiona alle pecore de' fdcglimentì di ventre dan- 
nolì molto, e fpeciaimente alle vecchie. 
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Concorre alla confervazione della pecora 11 luo- 
go , ove fi fa pernoitare . 

Scbbcn per l' inclemenza della ftagione fia prefe- 
ribili; il darle ricovero lotto ale , che ventilate fieno, 
perche l'aria rinterrata nuoce affai a quello ani- 
male, tuttavìa nel tempo buono, e placido il farle 
pernottare all'aria libera ne' recinti, o parchi, come 
fi pratica nel Regno , è un ufo da commendarti 
affui, perchè le produzioni delle lane riefeono più 
abbondanti e folte, come li più diligenti coltivatori 
allkurano, attribuendo gl'Ingikfi, e Barba re fchì l'ec- 
cellente qualità delle lor lane al metodo di tenere a 
parco le greggie , non folo durante Teliate, ma 
ancora per tutto l'inverno, effondo effe così ben 
difefe , che nulla hanoo da temere del freddo. 
, Il pavimento però di quelli cortili, recinti , o 
parchi deve edere eguale, piano, e lenza pietra, 
che vada in declivio, e fabbioniccio fe fi può, affinchè 
l'urina feenda, e coli da per fe, e non danneggi 
i piedi delle pecore, riè guniti la loro lana. 

Quello parco, o recinto, dentro al quale fi fanno 
dormire le greggie, altro non è, che un quadrato 
grande a proporzione del numero degli animali , 
che in elfo fi l'inferrano col mezzo di graticci di 
legno appoggiati per dj dentro a de' pali foflenuti 
al di fuori con altri pali , chiufi da una porta pari- 
menti fatta a graticcio. 

Quattro divifioni fogliono i più comodi , ed at- 
tenti pallori formare in quello parco quivi denomi- 
nato in luoghi madau , in altri alili, altri flatus , 
e in altri furrìadorgius , uno per le pecore , altro 
per 1! montoni , altro per gli agnelli , ed il quarto 
per le pecore gravide, che ferve anche d'inferme- 
ria , perchè venendo una pecora ammalata deve 
fepararfi dalle altre . 
In attinenza a quello luogo ergono i pallori le 



loto capanna ìd forma per lo più rotonda, ove 
cotueivano li formaggi, e provviste, e dove pur 
Aggiornano . 

A quello luogo riconducono di mattina verfo le 
ore caldaccie le pecore per mugnerle, ed anche 
per tofaile , d' onde tre ore dopo il mezzodì le 
menano a pafcere , trattenendole fino all' imbrunir 
del giorno (i); fe s'indugia troppo a liberar le pe- 
core dal foverchio caldo , li dura fatica a ricondurle 
a cafa , non volendo effe più muoverli ; anzi li fer- , 
xano inficine Are ti amen te , e nafcondono la iella 
l' una fotto la pancia dell' altra . 

Il beftiame pecorino, fendo delìcatiJEtno , e in 
confeguenza molto foggetto a malattie (a), perciò 
chiama dal pallore, al quale appretta tanti comodi, 
che fludi la maniera di confervarlo fano , e in calo 
di malattie, che fappia il modo di guarirlo. 

L'oculato pallore s'accorgerà per molti legni, 
che la fua pecora è inferma , poiché in tal cafo U 
medefima avrà la tclla pelante, e gli occhi torbidi, 
trafeurerà il pafcolo, non fallerà , camminerà len- 
tamente, fe ne ftarà in difparte, cercherà l'ombra, 



(l) In Gallura, che mungano dut volte al giorno , proce- 
dono a eutJP operazione di tuona mattina , e nel tramontar del 
fole, conduce ridale dopo ripofate a pafcolare; t la feconda 
mungitura la fanno di buona mattina; a qutfla doppia mungi- 
tura eftguita dopo il ripofo del pafcolo attribuirono molti il 
maggior quantitativo di latte, che ricavano li Gallurefi da cento 
pecore preferibilmente al rimanente del Regno , e fe quivi Jìegue 
P ingentilimento della rarefa con arieti Spagnuoti , Inglefi , a 
Fiamminghi , attefo il comodo delle dilatate uitrtofe pajlurt , 
anche il quantitativo del latte accrefeerebbe . 

(a) TtUlt le malattie delle pecore bianche le riducono a cin- 
que caufe principali a feconda di quanto noia Manjicur ffatzfeldi 
al gran freddo : al gran calore : alle pajlurt malfane : alt' acquai 
alla paura, o sbordimtato . 
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e la folitudine, vacillerà camminando, lì sdraierà 

10 venie, c fi llrafcinerà dietro alle pecore Cane. Il 
paftoro non potrà mai ufare in ciò foverchia cura, 
ed attenzione . 

Molte delle malattie delle pecore provengono da] 
lafciar loro bere acque molto fredde allorché Cono 
rifcaldate, dal mangiar dei funghi, dei quali fono 
infinitamente ingorde , dal pafecre erba con guazza, 
o ruggine in luoghi, ove cade il indurne, o fre- 
quenti, e copiofe proggie ; cofe tutte, che loro ca- 
gionano la torte umida, la tifichezza, la durezza 
dei polmoni, ridropifia di petto, l'inzuppamento dì 
fegato, ove s'annidano alcuni verminetti , l'idra- 
pìlìa del baffo venere, ed il marciume. 

Qualche volta ancora le malattie dipendono d' ab- 
bondanza di umori, perlocchè giova affai cavar loro 
per tempo fangue . Vogliono alcuni paltoni, che il 
fugo delle bacche di forbo falvatico, cotte in modo 
da formarne un firoppo, le renda fané dalle dette 
malattie, ma ficcome riefee meglio prima impedir 

11 male, di quello fia ri fan a rio quando è venuto, 
tosi non v'e cofa giovevole quanto il porre un 
tacchetto di fale appefo nella Italia, ed effe en- 
trando non mancheranno ad una ad una di andarlo 
lambendo . 

DcW af affo. 

L'afceffo nelle pecore fi conofcealla gonfiezza, o 
intumefeenza citeriore fulla parte offefa: quando è 
maturo fe ne fanno, aprendolo, ufeir le materie, 
fi verfa nella piaga della pece liquefatta, e del fale 
bruciato, e polverizzato ; quindi fi fa prendere alla 
pecora della teriaca ftempcrata nell'acqua. Se il 
tumore è interno, fi prenda inézz' oncia dì'aloe fuc- 



''■ codino, due dramme dì antimonio, un quarto d'on- 
1 eia di fior di zolfo, il tutto in polvere, e fi fa in- 
\ ghiottire alle pecore per mezzo di un imbuto , o 

di un corno, verfandovi dentro del vino, it può 
i ancora farne un elettuario legandolo con uno fa- 

ì toppo di ginepro , O altre piante aromatiche , e 

I ftemperandole nell'acqua; la dofe per le pecore, i 

j montoni, e i caftrati, c di quattro dramme, e per 

gli agnelli a proporzione dell'età. 

Del ^oppicamento . 

Il zoppìcamento c per lo più proveniente nella 
pecore da unghie immorbide , per fovercliìa umi- 
dità e fuenofità dello ftcrco delle mandre: per gua- 
rirle fi taglia l'eftreinità dell'unghia guaita, ungen- 
dola con oglio vecchio di noce, e un poco di 
alume (poi v.: rizzato , che abbiano bollito inueme in 
un paiuolo di ferro; fe deriva poi da llanchezza, li 
guarifee lafciandole lipofare. 

Della tigna . 

Quello male contagiofo è fpaffe volto mortale : 
fi diftingue dalle piccole bollicelle, di cui fono ri- 
coperte le pecore, eflendo più dannofe quelle, nella 
quali fi trova un piccolo verme. Separanti tolto le 
ammalate dalle fané, fi taglian loro in giro le bolle 
fenza toccare il verme, facendo gocciolare nella fe- 
rita del fevo di candela: fi guarifee ancora quefto 
male o con della fola ragia di pino t 0 eoa d^l 
zolfo e aceto intitolati inficine . 
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Dell enfiagione . 



Per guarir le pecore dall' enfiagione cagionata dall' 
aver mangiato erbe cattive, li cava loro fangue (i) 
lotto la coda vicino al Ceffo , e fi dà loro da bere 
della teriaca (temperata nell'acqua. 

Contro il morfo delle vipere , e dei 
rettili , che mordono le pecore 
nelle mammelle. 

Si prende oglio di fcorpiom, e aceto parti eguali; 
bolo armeno, e foglie di piantaggine tritate minu- 
tifltmamente, fa ne forma una miitura, e fi riduce 
il tutto alla confidenza d'unguento, con cui foffre- 
galì alcune volte di giorno la mammella, che è 
fiata offefa. 

Dello sbalordimento , o vertigine. 

Quello mal procede dalla sferza del fole, o da' 
gran caldi. Quando le pecore fono affatile da quello 
male girano, faltano, tralafciano di mangiare, in- 
ciampano camminando, ed hanno il capo, e i piedi 
oltremodo rifcaldati , ed accefi . 

Molti per guarirle ufano di cavar loro fangue 
dalle tempia , ovvero dalla vena , che paffa fotto il 



(i) Salajfano regolarmente li pafiori la pecora alle tempie , a 
nelle grappe , e mancando di lancetta, tolta punta di un acuta 
rajota , e per ifiagnart il fangue applicano la mano alla feritm 
finche fi coaguli il fangue, od un poco di terra crajfa. 



nafo ; l' animale allora fviene ; e talvolta muore . 
Per evitare perciò il falaflo fi cola alla ptìcora Dell' 
orecchie del fugo di clarea , o di bella donna , e 
fe le fa prendere del fugo dì bietola ordinaria , o 
di bietola, o pera falvatica : altri però le applicano 
il fuoco fulla fronte per dìffeccar l'acqua, che por- 
tano nel cervello (i). Se foffe però mal di rabbia, 
giova darli un po' d' oglio comune a bere . 



{l)L'ufo dc'eaujiìci fuggerito da' veterinari utilmente ptr pa- 
recchie malattìe diviea dannofo quando ne fiegua fuor di luogo 
C applicatione , voglio dire quando fia fatta full' articolazione , 
» fulle parti itervoft , nel qua! cefo ingenera un' univerfal de- 

I cauflici non devono mal applicarfi al cominciar del male, 
I cauflici agìfeono dijlruggendo , e fono ottimi adoperati nel 
tufo, che convengono', tra queflt però il principale i il fuoco, 
fingolarmente rimettendo, che la cicatrice lafciata dal fuoco , . 
ed indurita, ferve quafi di diga ptr impedire un nuovo dtpafito, 
* fe non feema afatto l'antico, impedifee di crefeert: altronde 
non penetra addentro, fe non quando fi vuole. 

. E male ufar del fuoco indìfftrenttmtntt in ogni flagionc e 
luogo , dovendofi fcegliere il tempo di minor calore , e luogo di 
minor infcflarione , quando non militi in contrario una precif* 
acce/Età . 

e male farne ufo fulle parti infiammate fenra aver previa- 
mente adoperato que' rimedi emollienti , che toglier ne pojfon» 
l' infiammazione . "> 

£* male adoperar ijlromenii troppo vivamente riscaldati , c 
non già folamente raffi, come conviene, ma fiammeggianti. 

E male P appefantirt la mano crudamente , prima chi C ar- 
nefe abbia penetrato il cuoio, convenendo a prima giunta tener 
teg$tra la mano. Non vtdefi la necejjìtà di prender uno firo- 
mento di figura efattamentt eguale alla parti, a cui dtvtfi ap- 
plicare, ficcarne taluno ha offerito , anzi credo fempre meglio , 
che la Superficie dtlf ifiromcnto , che deve ufar fi, fia minore 
della faccia, che prefenta la fuperficie , che deve di/lruggerji , 
effendo che la mano perita i quella, che deve [correre qua e 
là pef togliete quanto può impedire U cura f t eitatri'xarione . 



Digitizod by Google 



16 

Velia gamba rotta: 



La gamba rotta fi Taffettà con raddrizzarla Cubito 
che c accaduto il calo, ungendola con oglio, e vino 
mescolato, ed involgendola in un panno un poco 
forte eoa delle alliccile . 



Del cimurro. 



L'abbondanza dì umori gialli, bianchi, e rotti, che 
cadono alle pecore dalle narici, fa vedere quello 
male. Si fa fondere un. buon pezzo dì zolfo in un. 
calderotto, e fi getta bollente in una fecchia d'acqua, 
fi cava il zolfo, fi ripete lo fteflb un'altra volta, c 
poi fi fa bevere quell'acqua alla pecora malata, la 
quale fi farà già feparata dalle fané : fé in tre giorni 
non guarifee , il cimurro è formato , e conviene 
ammazzare la beiti* . 



Della pejle. 

Non è cofa facile il guarir le pecore da quella 
«orribile malattia: nondimeno fi feparino dalle altre 
e fi tenti qualche rimedio , come un poco d' orvie- 
tano , o reriaca {temperata nell'acqua. Per impe- 
dire, s'è poflìbile, che fi comunichi alle fané un 
tal male, fi affumichino le Italie, c le mangiatoie 
con ginepro, o altr' etbe odorofe, e fi faccia bere 
alle pecore ogni mattina, prima che vadano alla pa- 
rtirà , dell' acqua , ove fia ftata in infufione della 
falvia , o del marrubio . 



Della tifiche fla f ojfia marciume. 



Quello male proviene dal fegato, o polmone in- 
fetto, a motivo d'aver pafcolato in luoghi umidi, 
e paludofi, O dall' aver mangiato dello [trame non 
bene aiciutto, o putrefatto. Quatti male in alcuni 
ipacfi fi rende talvolta generale dopo un anno pio- 
vofo . Il rimedio è dare alle b^llie ammalate una 
polvere compofta di aftenzto, coccole di ginepro, 
vera infranta, e fale , la quale fi gitta nell'abbeve- 
ratoio una volta la fetrimana, e fupra tutto -kI 
mefe di marzo, una volta verfo la metà dì inauro, 
ed una volta verfo gli ultimi di giugno. 

Delle pulci. 

Per liberar le pecore dalle pulci fi ungono collo 
fleffo unguento , che per la rogna , e fi lavano 
nelT acqua pulita . 

De vermi, che fi attaccano. 

Si prende oglio d'ulivo, e del zolfo fpolverizzato : 
fe ne fa una pafta, colla quale ftropiccianfi le pe- 
core , oppure fi fa una mefcolanza di pece , e di 
zolfo bene fpo 1 ver izza to, che fi fa rifcaldare prima 
di fervutene. 

Della rogna : 

I fegni più ficuri, che le pecore hanno la rogna; 
fono quando fi sfregano a tutto quello che poffono. 



alberi , muri j èc. . . . Eff» alle volte proviene dal 
gran freddo provato dopo averle tofate : tagliali 
loro iubito la lana per discoprire il male : fi fa li- 
quefare infieme della canfora, fior di zolfo, e cera, 
ed ungefene tra volte le pecore, e lavanlì con del 
ranno . Si guarifee ancora eoa fugo di ferhe di gi- 
ncitra mifdiiaro eoa unto. 

Viene ancora raccomandata, come ottimo rimedio 
per quello male, la cicuta. SÌ prende cicuta con fo- 
glie , e radice il bìfognevole , e ben ben con fale 
li fa bollire in acqua fino , a che cali la metà , indi 
fi bagna la pecora rognofa, e fi replica fecondo il 
bifogno • Su quello proposto , e a tal effetto ag- 
giunge un autore, che la cicuta fi tagli in prima- 
vera quando non ha gettata Temenza, e che fi pelli, 
e fe ne cavi il fugo, e poi mifchiandovi una buona 
quantità dì fale duro fi metta, e fi confervi in un 
vafo di terra vetrìato , fi copra bene , e poi fi fep* 
pellifca fotto il letame putrido, e vi fi laici un anno 
intero finché ben fudi ; eAratto , e al fuoco intiepi- 
dito bene, allora fi unga la pecora, la qual effondo 
molto appellata, farà ben prima dì ungerla il fre- 
garla affai finche n'efea il fangue. 

Della febbre. 

Per la febbre lolita venire alle pecore ci fi cava 
fangne dall' unghie , e fotto gli occhi , e dalle ci- 
glia, e pofeia parendole con foglie di falcio , e fer- 
menti fi fan paffare da un luogo caldo ad un frefeo.* 
il mutar loro pafcolo giova pure affai, mutandolo 
però di buono in migliore . 

Gli agnelli fono molto foggetti alla febbre ; fubito 
che fono ammalati c d' uopo fepararli dalla loro ma- 
dre, dando lor del latte di quella diluito coli* acqua. 



Velia troppa grafferà. 

La troppa gramezza cagiona talvolta anche la 
morte alle pecore, epperò farà bene far loro mutare 
ì pafcoli , ed anche per quello cavar loro fanguo 
dall' orecchio , o da qualche vena nelle gambe an- 
teriori, o fra l'unghie., procurando che alla gior- 
nata mangino poco, ma bene* cioè alla mattina, 
e alla fera. 

Della tropf acqua , che viene alle pecore 
tra carne e pelle. 

Per la tropp* acqua , che viene loro fra carne 
e pelle, ti tagli quà e là la pelle fteffa, che, ufcen- 
done l'acqua, faran fubito guarite. 

Delle piaghe de" piedi. 

Alle piaghe de' piedi, che talvolta loro fi aprono, 
ti piglia vino , oglio , e la fuccida , e fatto un im- 
piaitro ti applica nella rottura, e s'involge il piede 
entro a' (tracci , acciò l' impialtro vi Aia attaccato*. 

Della guarigione delle ferite cagionate 
alle pecore dalle Jpine. 

Sì taglia in primo luogo la lana, che è intorno 
alla piaga, il più pretto che farà poflìbile. Si prende 
di pòi dell' abrotano , fe ne pefta una certa quart- s 
tìtì, che mescolata con grado di majale fe ne unge la 
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feriia. Altri prendono parti eguali di graffo di ma- 
jale, d*3ceto, e di miele, che fanno bollire inficine, 
ai^iuDgendo della pece greca, e dell' incenfo m?.- 
fchio, di cui lì forma un unguento, che quando (i 
adoprerà , fi diltcuderà rifcaldato fopra un pezzo di 
panno, o di pelle , unguento, che ferve per le fe- 
rite cagionate dalle fpine , come pure per quelle 
fatte dalle fverze, e dalle fcaglie di fatto. 



Attaccata la fcabbia principalmente agli agnelli, edì 
offervato tale incomodo, che viene al mento per aver 
per ijiiJ che lì dice mangiato dell'erba, che non ò 
ancora Hata bagnata dalla rugiada , fi guarifee fre- 
gando loro il mufo, la lingua, ed il palato con fale 
{temperato con graffo di porco, e pece ragia /tem- 
perata coli' iffopo , e lavando loro le partì ammalate 
con aceto, sfregandole in apreffo con graffo dì porco, 
e pece ragia liquefatta inficine . 

Olire quello rimedio fi fervono altri del verde 
rame , e- di unto vecchio, una parte del primo, e 
due del fecondo, e fregano con quella compofiziono 
la fcabbia; altri fanno macerare le foglie dì cipreffo 
tritate nell" acqua , e lavano con quelle la parte 
ammalata . 



Fra le malattie delle pecore una fi può chiamar 
quella, che lor cagiona un infetto chiamato zecca, 
che fi trova in certi bofchì, c petfeguita le medefima 
all'orecchia, e alla gola; ella nel morfo introduce 




Della teeca . 
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la teda nella cute , e fempre più ù* profonda , né lì 
ftacca, fe non obbligata dalla mano del pallore, che, 
fe farà diligente, ce farà ricerca due yolte al giorno, 
mattina, e fera, dovendo fapere, che due, o tre 
di <juelti infetti fon capaci dì far morire una pecora. 

Del vajuolo. 

Sono le pecore fottopofte a malattìe di eruzione, 
qui conofciuta fono il nome di vajuolo, altrove di 
fuoco fai valico , o fuoco di sant'Antonio. 

Riconofciuta la pecora infetta da tal male tolto fi 
fepara dalle altre , e fe folle una fola , converrebba 
ammazzarla , e fotterrarla colla pelle . 

In alcuni paefi hanno tentato sì dt quello male, 
come d'alt ti attaccaticci farne un inneflo, ma i' efico 
fe corrifpofe all'intenzione, non fu giudicato ad- 
dattabile per la fpefa: 

Pretendono che fìano la caufa i primi caldi, e la 
forza delle prime pafture, o come altri, 1" introdurli; 
a mangiare la ftoppia. ' 

Per guarirle ulano qualche pozione rìnfrefcante, 
e le falaffano : regolarmente però le lafciano all' 
evento fenza rimedio. 

Della toffe. 

S'è di primavera fate mangiare alle pecore , che 
patifcono di toffe, della tuffillaggine , olGa~farfaro, e 
se di autunno, date loto del fieno greco tritato 
con del cornino, fate loro bere un poco d'oglio. 
di mandorle dolci , e del vino bianco tepido . 



Rimedio generale contro le malattie 
delle pecore. 

Chiuderemo quell'articolo intorno alle malattie 
delle pecore, e a" loro rimedi, riportando la compo- 
fizione di un vino emetico , che vien raccomandata 
come molto giovevole in tutte le malattie non folo 
delle pecore , ma ancora di tutte le beftie, che 
pafcolano . 

Per fare quello vino lì prende una libbra dì an- 
timonio , ed una di nitro polverizzato infame ; fi 
mettono al fuoco in un vafo di ferro, o d'altro me- 
tallo, e terminato che hanno di bollire, vi fi getta 
fopra dell" acqua, o del vino: lavato il tutto vi 
iella ancora certa materia come vetro, fifla, ed ofeu- 
ra, che fi domanda fegato di antimonio, il quale, 
non volendolo fare, fi potrà trovare preparato dagli 
fpcziali . 

5e ne piglia adunque un'oncia, e involto in una 
pezza, fi mette in infusione in due libbre e mezzo 
di vino, preferendo fempre il bianco al nero, aggiu- 
gnendovi otto dramme di fena, potendo ancora met- 
tervi, fé fi vuole, dello zucchero, della noce mo- 
fcata, ed altre fpezle calde, e lafciata ogni cofa in 
ìnfufione ventiquattr'ore , oppure fatta bollire per 
lo fpazio di tre, o quattro miferere, fi adoprerì 
dandone Tedici oncie ad una pecora, o ad alno ani- 
male piccolo { i ) . | 

(i) Sendo cojlofi gli efpofli rimedi, e forfè non trovando' 



fine net luogo , conviene che il pafìort fappia aitali fieno li ri~ 
witd't gentrali, (empiici, t comuni, che fono il tabacco, tolfo 
Viva, fall, td il falajjb. 

Tre quarti dtlle malattie dtllt pecore provengono da untori , 
■ da un principio di umidità: li rimedi diseccanti, e più co- 
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Prefervativo per gli animali in tempo 
di epidemia 



Si prende del buon aceto , e fi verfa in un vaio, 
eoa aggiungervi del timo, della falvia, dello spigo, 
del roi'marino, del ferpillo, e del lauro: fi fa bollire 
U tutto per lo fpazio di una mezz' ora , offervando 
che il detto vafo fia ben coperto , di poi fatto in- 
freddare nella dalla , con un falcetto di paglia in- 
tinta nel detto aceto fi {Impiccia la fchiena, e il 
corpo dell' animale , e gli fi bagna anche la tetta, le 
narici, e le labbra, la bocca! e la lingua , il che fi 
farà con un panno , o fpugna intìnta come fopra. 

Avendoti in Sardegna il Tale a buon prezzo, i 
foraltieri incolpano il Sardo pallore di negligente , 
poiché fendo il fale un antifettico , che preferva la 
pecora da molte malattie, ed accrefee vita, vigore, 
lana, e latte di ottima qualità, non meno che ab- 
bondante, faccia leccare, o mangiare ogni giorno 
prima di condurle a pafeere , come altrove eoa felice 
fucceffo fi pratica. 

Per purgare una Jlalla , dove fieno fiate 
.. . befiie contagio/e* . 

Per purificar l'aria, ì vapori acidi fon da prefe- 
rirli ai fuffumigi,e vapori aromatici, perocché quelli 
ad altro non fervono che a dilfipare il cattivo odore 
fenza correggere la natura dell'aria fteffa : fi metto 
in un vafetto di creta dell' arena , o della cenere , 



munì fono bagnoli a d$j»ve il malt fuhr non lo Ufcìan» 

inveì crare . 

5 



velia quale fi accomoda una tazza; o bicchiere di 
■vetro con del fai marmo fino alla metà, fi rifcalda 
poi il detto vafo , e fi porta nella dalla, che fi vuole 
efpurgare , fi verfa fopra il fale da un' oncia di vi- 
triolo, ritirandoli e chiudendo la Italia, in cui non 
dovranno effere aperture di veruna maniera, acciò 
queft* operaziou* riefea. 

Li fopra deferita avvilì, neceffari da faperfi da un, 
perfetto pallore, riguardano la parte medica, o vete- 
rinaria, che hanno rapporto alla pecora, ttudio ìm- 



devole numero di beftiauie di diverfe fpecie, che in- 
trodotto già in parecchie univerfità mi fa defiderare 
che nelle noftre fi detraile qualche trattato di quella 
feienza, che farebbe più utile di tant' altri, che tu te" 



1' ammeffinne a divertì gradi fcolaftici (i) . 

Il Profcffore di Eloquenza dell' Uni verfi ti di Ca- 
gliari l'abate Angelo Berlendis accreditato nella let- 
teraia repubblica per queir uomo, che veramente c, 
di rari (alenti, in una delle fue diflertazioni recitate 
santi il Magi lira to fopra gli Sludi, ed altri signori 
componenti 1" Univcrfità, perorò per confeguire lo fla- 
bilimento di una cattedra d'Agricoltura, e ne di- 
inoftrò l'utilità, e neceffità dell' efecuzione di fua . 
idea. Può a quello profefibre, qualor fi flabihfca > 



(i) Poche fono In oggi le Univtrfttà degli fludi,ove non/lavi 
già eretta qitefia cattedra . Il sig. Bertrand ntlV aver trattata 
delia legislarionc neceffaria per incoraggire C agricoltura , ha 
fuggerito urta lettura pubblica di quefl' arie , a cui vorrebbe che 
ìmerveniffero fra gli altri ancora quegli ecclefiafiici defittati 
per le -parrocchie detta campagna, fendo li parrochi nella foli- 
tudine delta campagna gli mici maefiri, calta divifa di effer 
tuiu a tutti , che ti deve dlfiinguere . E gii quefi' idea offer- 
vaj, adottata in molti degli fiati cattolici. 
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incaricarti di dare un trattato di quella faenza ve- 
terinaria. Quello benefizio al Regno, che certamente 
non avrà la forte di effere il primo in tempo, fpero 
non farà 1' ultimo d' importanza fra molli , onde 
1' Augufto Sovrano va fempre più promovendoce Ja 
felicità per redimir la nazione all'antica fua glo- 
ria di colta , e pofeia olrrepaffarla . 

Prima di trattar altro punto, giacché non riu- 
nendo di guarire l'animale infetto, di neceffità Ile- 
glie la morte, ftimo avvitare i miei compatrioti, 
che il mangiar la caroti di animali morti di contagio 
non è mai fenza pencolo, ed il calcolare quello pe- 
ricolo fui vari gradi di quella malattia, egli è voler 
contrattare colla morte. Nemmeno fenza pericolo s'a- 
dopra la pelle di limili acimali, maiBme per foprav- 
vefte , onde per iftare al ficuro tifogaa fotterrare 
l'animale colla fua pelle. 

Alla coofervazione delle pecore concorre un buon 
cane, quale la natura fembra aver delibato in aiuto 
del pallore. 

I cani preitano tanto miglior fervizjo al pallore, 
quanto meglio egli gli alleva, ed iftruifce , e fa 
affezionarli alla fua perfona, ed a' belliami colle fu* 
carezze, e col pane. Egli li follava di tratto in tratto, 
altrimenti i cani non potrebbero reggere, particolar- 
mente quando la greggia c numerola. I cani di cam- 
pagna devono elTere groflì, di voce fonora, di 
color fofeo , o nero , ne troppo miti , ne foverchia- 
mente feroci, poiché quelli fan pretlo amicizia, 
anche coi ladri , e quelli mordono anche gli amici . 
Deve effer non folo robullo , e coraggiofo , ma 
eziandio fvelto , poiché non folo dee batterli al 
bifogno, ma anche correre all'uopo, c infeguìre it 
ladro. Quello frielgalì, non avendoli nero, bianco, 
perchè il pallore meglio lo dìfeerna dalla volpe , e 
martora, unici fra gì' irrazionali efiilenti nel regno ne- 



tnici della pecora ; che però abbondanwmetite com- 
penfano allo ftato il danno, che apportano, colla 
fola pelle, c a [colando fi , che olire quelle, che s' im- 
piegano in divelli ufi nel paefe , Te n' eftrae un 
anno coli' alno circa dieci mila (i) . 

Concorre ancora il cane a prefervar il gregge 
dalle incurfionì de' ladri ; ma jìccome l' uomo attuto 
procura porli in falvo dagl'intuiti de' cani, e Sor- 
prendere il difperfo beftiaine , eoa ragione fenile il 
Gemelli al lib. 2 cap. ij della fua opera il rifiori- 
mento dì Sardegna, doverti attribuire il decadimento 
del beftiame al furto, contro del quale inveifee an- 
cor» il Cavaliere Manca dell'Arca nella parte 5 cap. 4 
dell' agricoltura di Sardegna. 

L' ispezione di ripararli queft'oftacolo , e di riduc 
at menomo poffibile quella caufa diftruggitrice, non 
è di uno che fcrive da agronomo, ma folo d' implo- 
rare da chi fi fpetta, che fermino li politici rifl-.Jfi 
per adattarvi leggi (ufficienti a contenere la man 
tubatlice ( 2 } . 



(1) Qualche pih attento paflore ammatflra coti bene i [noi Cani, 
<he a feconda della dìvcrfaà delle veci eh' effi proferirono, quefii 
indirizzano le pecore ove il paflore vuole, lt fa marciare, e fer- 
mare , come pure fa poffare il cane nel [intiero , che fiima, 
allorckì offerva genie eflranea, volpe , martora, od anche altro 
cane ejlranto. 

(i) Ottime leggi fu tal propofito fanofi in Sardegna promulgate. 

Circa le qualità de' panari Rtg. Pram. tir. ai cap. 11. 

Circa i contratti coi pajlari , e canti da, dar/i da qutfli ai 
dadioni in maggio, od ottobre ih. cap. I. 

Circa II numero della greggia ib. cap, 9, ove fi dice, che non 
debba e(ftre minore di 80 pecore, come pure di non poterne ven- 
dere infeio il padrone cap. 4, ni cambiar il luogo delT ovile 
cap. 3, n ì farne regalo a' Minijìri di giufiiria, Preg, a aprii* 
177; § 

Circa il marcare in maggio le pecore cap. a del tir. ai R- P. 
Zon doppia marca , dì fuoco cioè , e taglio all' orecchio tic. i J 







mr 



Termino il capìtolo della cultodìa del befiiame 
eoa commendare l'ufo, che praticano i pallori Sardi, 
uniformandoli a quanto iafeiò ferino ColumcIIa nelle 
iftruzioni per il pallore, dì andar feguitando la greg- 
gia, e non precedendola, come vogliono alcuni 



tao. a fin * di reeiflrare rutta curia il fegno tit, ai cap. 8. 

Che le vendite del befiiame fi facciano in pubblico i6, tit. 15 
eap. tj, come pure che in pubblico fi vendano le carni cap. j 
ibtd., e che le pelli nel conciarle fieno prima vifitate cap. 3, e 
che venendo a morire qualche pecora fi porti al giudice la pelle 
per la deferitone cap. f tu. %%. 

Che il paftor.e detta in dirittura portare dall'ovile alla cafo. 
del padrone, e non atta jua le pelli, e formaggio, cap. io. 

Preferìrioni tutte tendenti ad aflieurar la tuona fede de' pa- 
flori, delle quali al cap. ij fi vietò il renunriarne ne' contratti, 
folto pena di 50 ducati, t di nullità dì detto contralto. 

Per ridar poi i furti al menomo pojfibtte ottima i la preferi' 
[ione del cap. 6 tit. 11 circa la denuncia del befiiame trovato 
incorporato eoi proprio , ed anche circa il trovato in campagna 
morto cap. 6 tu. 13 . « 

In cafo poi di furto, tefiìmoni fingotari , t ptrfont , che in- 
oltri fatti verrebbero efclufi , fendo conte (li neW afferrione fi 
ammettono R, P. ibid. cap. 7, 

Per ifcuoprìr i furti , capì fptcialmente di ciò incaricati in 
ogat diftretto fi fifib di nominare cap. 8 tit. eie. 13. 

Vietaronfi ancora li concerti del derubato col ladro ib. cap. ti* 

La pena poi detta carta locale cap. 39 contro il ladro dì pa- 
gar il quintuplo , e la manchila al giudice fu nella Real pram- 
matica tit. 13 cap. 8 accrefeiuta fendo di cinque pecore ad effet 
inoltre fufiigato , e bollato, e fe di cinque a dieci a più lai 
galera per dieci anni, ed a vita eccedendo il numero di dieci, 
pena poi anche accrefeiuta col Regio editto 13 morto 1759 
cap. 7 §§ 19 < 70 per P abigeato di fole 6 pecore , voltnd» 
che in detti eafi debba il ladro la prima volta punirfi coli» 
galera , la feconda colla galera perpetua , e la ter^a eolla 
morte , fulvo che tccedejfe il valore del befiiame rotato la famma. 
di feudi 115 , poiché in tal cafo fin dalla prima volta venir 
deve condannato il ladro atta morte, oltre f infingere al delin- 
quente in ogni cafo U tortura nel capo de'ctmpliei : detto Regio, 
ijtitto § 6 cap. H.. 
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3 8 ... 
degli autori recenti , poiché per guidar le pecore 

hanno montoni detti di guida, a' quali attaccano un 
campanello > e quelli feguono tutte , facendo un 
corpo, il pallore ieguitando vede ove s'incammi- 
nano fue pecore, ed è in grado di tener lontane 
da effe Je volpi, o ladri, come pure di ricondurre 
alla greggia le traviate , ed aiutar le {barrite ; van- 
taggi che non fi coafieguono precedendo il pallore 
alle pecore. 
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CAPO SECONDO 



DEL MIGLIORAMENTO DE' FRUTTI 
DELLA PECORA 



ARTICOLO PRIMO 

DELLE LANE 

(ienerofa e riconofcente la pecora alle attenzioni; 
clic 1' uomo ufo verfo la medenma , venendo la fta- 
gion calda gli offre quella vette, che la difefe dalla 
ingiurie del tempo udì' inverno . 

Prima d'invernare la tortura raccoglieva!! la lana, 
che dalla pecora calcava, nella ftagione calorofa', in 
commercio conofeiuta per lana oajtarda. Quindi in» 
troduffero ftrappare la Una, utenza che fuffifteva 
ancora lotto di Vefpalìano in molte provincie dell' 
Impero ; ma al prelente è con ragione del tutto ab- 
bandonata. Fu in fpguito trovata 1 arte di feparar la 
lana dalla pelle colla calcina, di cu! al prefenta 
non lì fa ufo, che colle pelli morte, da' commer- 
cianti didima col nome di pelata . Ben pretto lì 
rilevo , che la lana tofata denominata trefquiUa da* 
trafficanti, e panni lani , era infinitamente migliore, 
e- fe ne introduce l'ufo. Quell'operazione era sì 
preziofa predo gli Ebrei , che il giorno , in cui lì 
efeguiva, era feftivo, ed invitavano gli amici, rac- 
contando la Sagra Scrittura, che NabaI facendo la 
tofatura di fue pecore avea preparato un gran pranzo: 
trac ti communi in, domo tiut , quajt tonvivium regis .. 




tura di fuc pecore. Ecce tondentur oves fervi tui : ve- 
rnai , oro , Rex cum ferv'ti fuis ad ftrvum fuum . la 
Sardegna a tale funzione s'invita gente, e fi ma- 
celiai) montoni per il -pranzo . Nel venir però a 
tale atto oflèrvano le feluca ti cautele. La tofatura, 
per non (offrite la pecora il freddo , fi efeguifee 
riscaldata l'atmosfera, e prima che la incomodi il 
caldo , prendendo però diverfe precauzioni , fralle 
quali quelle di accrefcerle il cibo . 

Gli antichi ufavano prima di tofar la lana la- 
varla molte volte indotto alla pecora. GÌ' Inglelì 
adottano quello fillema, ed attribuirono a tale ope- 
razione il lu (Irò , e la bianchezza delle loro lane . 
Sgombrata dal fuccidume , e dalle materie graffe 3 
che avviluppano i fuoi fili, ricupera la morbidezza, 
e la pieghevolezza fua naturale. I peli ritenuti ia 
fio allora nella prigione del loro grafUime lì liiflen- 
dono con facilità, li fortificano in pochi giorni, 
prendano corpo, e fi rimettono nel loro flato na- 
turale ; laddove la lavatura , che fuccede al taglio , 
fgombra foltanto la lana delle fue impurità, lenza 
redimirle la fua prima qualità, e l'antica Aia con- 
fidenza . 

Quando l'anno è piovofo, balla che ogni pecora 
Ha Hata lavata per alcuni giorni confecutivi innanzi 
a quello , in cui fi fgrava dalla lana ; ma fe l' anno 
è (lato fecco , ed aiciutto , fa di meftiere disporre 
ciafeun animale a quella operazione, lavandolo per 
quindici giorni un mefe avanti . 

Si deve anteporre per tale lavatura l'acqua di 
mare all' acqua dolce , 1' acqua piovana , -e fai fa 
all'acqua di fiume, e degli fcogli; e ne' luoghi, 
dove mancano quelli aiuti, fi mefcola del falò noli' 
acqua , che fi adopera per quello lavamento . 

La lana ha, comò le frutta, il fuo punto di ma- 




turiti ; fi tafano le pecore fecondo le Ragioni , e 
fecondo il clima . 

Sono molti d'avvita d' afpetrare a far l'opera- 
zione allorché la rugiada, e il frefeo fono afeiugati 
dai raggi del fole, colla cautela, che la giornata 
fia fenza vento, ed il cielo furono, il quale f=mbri 
promettere moire belle giornate confccutive. 

In Ifpigoa mettono le pecore prima di lofarlc io 
luogo tiretto , e caldiflìuio , ove fudioo, poiché la 
lana ne riefee più morbida , e pefanie , e preten- 
dono anche dì miglior colore . 

Se nel gran numero delle belile ve n'ha alcuna, 
che Ha attaccata da un qualche male , non fi deve 
in alcun modo sfornirla della fua lana , che farebbe 
difettofa, e fi efporrebbe a pericolo la vita dell* 
animale . 

La lana degli agnelli deve fepararfi da quella delle 
pecore , e montoni ; flabilito il giorno della tofa- 
tura, deve il padrone delle pecore provveder un 
abile tofatore. Molti per evitar una leggiera fpefa 
fanno efeguir quell'operazione dai pallori inabili, 
quali tofane male la pecora con danno di quella, 
e della lana; una tofatura ben fatta i una prepara- 
sene per una raccolta più abbondante. 

In molti luoghi lì trafeura la buona ufanza di 
coprire con un drappo l' aia , dove fi tota la lana. 

Siccome la lana, che contiene una pecora, non è 
tutta eguale , gli abili tofarori ne fanno le fue di- 
vinoni in tre parti. 

Prima. La mezza lana, o lana di prima qualità, 
che è quella del dorfo, e del collo. 

Seconda. La lana delle code, e delle cofeie. 

Terza. Quella del petto, di tatto il ventre, e 
delle altre parti del corpo. 

Ogni faftello di lana piegata fi deve riporre fepz- 
ratamente , e deporti io rito affai ariofo » fenza mef- 



colar una qualità con altra, ed un colore coli' altro. 

la Sardegna quella cautela di feparar le lane 
dì diverta qualità non fi adopra che da pochi. 

T'ondine le pecore tolto fi lavano, affinchè la 
lana novella ripulluli} e forga più facilmente, come 
fi pratico avanti la lofatura. Le forbici feparando i 
fili da' loro Iteli lafciano in ciafeun furto tante pic- 
cole ferite, che l'acqua falla rifalda, o fana in- 
continente. Gli antichi in vece di lavare le loro 
beftie dopo la tofatura , le ungevano, e fregavano 
con feccia di oglio, e di vino, con unto vecchio, eoa 
zolfo, o eoa qualche altra fomiglìante unzione, 
nel che fono d'avvilo, che ficcano male, perchè 
impedivano la ir afpi razione ; altri però lodano tale 
pratica, perchè le preferva dalla rogna, ed ulceri. 
Non pochi de' moderni oftervando qualche ferita, 
ouefta guarirono con pece liquida, o cera vergine, 
ftroffinando la ferita con qglio, e vino. 

Il dopo pranzo del giorno della tofatura fi por- 
tano le pecore a pafeere in vicinanza all'ovile, e 
fi fanno ritirare più per tempo, perche il freddo 
lor non nuoca. 

Que' paftorì, che 11 pregiano di dare alle lane di 
fue pecore un credito nello fmaltimento , la prima 
operazione, che fanno , è tagliare colle forbici l' es- 
tremità di certi fili , che oltrepaffano il livello della 
tofatura; la qualità dì quelli fili, che fopravanzano 
gli altri, è di edere più afpri, più duri, e più fes- 
chi . 11 loro mìfcuglio è capace pretto gl'inten- 
denti fabbricatori di panno dì degradare la tofatura- 

La lana dopo tofata fi deve lafciar in pila mei 
che è potàbile, c portarla incontinente a lavarla, 
per dubbio , che il grano , e le materie eterogenee, 
di cui c impregnata , non diventino rancide , e 
muffate , lo che altererebbe dì molto la fua qualità. 
Quell'operazione però è par lo regolare o molto 
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di/ferita, o del tutto trascurata da' no Uri contadini, 
i quali fe ne efentano con più pretefli , come di 
non aver vicine le acque coitemi , ne luoghi, dove 
afcuigarle' pulitamente; ma la vera -cagione fi c, 
che etti hanno timore dello fcapito nel calo, e noa 
Ci avvedono, che quello calo fi ricatta lui prezzo 
maggiore delle lane . 

Sendo la lavatura delle lane uffizio proprio delle 
femmine, ad e(Te indirizzo le feguenti avvertenze. 

La lana graffa , ed unta porta l'eco un germe di 
corruzione nella Tua fporcizìa . Efla proviene da un 
umore untuofo , che ufeendo da' pori dell' animale 
agevola l' i tigretto del succhio nutritivo ne' fili della 
lana; fe non fotte quella materia oleofa, che con- 
tinuamente lì riproduce , il fole difeccherebbe il ve- 
ftito della pecora, come difecca le biade , e la piog- 
gia, che non refìlle a quell'aglio, che foggiorua 
nella lana , farebbe in breve marcire la radice di efla. 

Quella continua fecrezione delle partì graffe forma 
alla lunga un fedi mento , ed alcune piccole erotte > 
che guadano la lana, principalmente ne' tempi caldi. 

Si lavano le lane nel mefe di giugno, lino alla 
fine di agotto ; quello è il tempo più favorevole 
di tutto l'anno: oltreché viene fubito appretto l' ope- 
razione della tonditura , ha ancora quello vantag- 
gio, che l'acqua raddolcita, e intiepidita in qual- 



più facilmente le fporcizie , che fono come aderenti 
alla lana. Quanto più fi prolunga quell'operazio- 
ne , tanto maggiore è il deterioramento . 

Dopo lavata bene devono farla afeiugare intiera- 
mente prima di riporta nel magazzino, poiché fe 
trovali appillottata, e fenza un'aria proporzionata, 
tifica rifcaldarfi, e prender fuoco. 

Le femmine, che vogliono adoprar le loro lane 
in traiagli fini , nel lavarle adopraao dej fapone . 



che modo dai 




<i del fole diftacca, e porta via 



ed altro dell'urini, e per afciugarle abbandonando 
l'ufo comune di difenderle fui prati, e non di 
rado fulla nuda terra, perchè effe s'impregnano di 
polvere , oppure fi attacca alle fteffe della terra , 
portano lenzuola al luogo ove lavano , o caneftri , 
c le Rendono fopra di eilì per afciugarli, ed altre 
fìccano pertiche in terra, ed attaccano canne, fopra 
le quali le collocano dopo lavate per afciugarle. 

Non fendo mio feopo il riportar gli ufi , che fi 
fanno della lana, ma folo di ridur quella nello 
flato dt femplice mercanzia al grado il più perfetto, 
che fi può, credo aver abbaftanza indicato le cau- 
tele tutte da offervarfi pel confeguimeoto del fine 
propoftomi . 

ARTICOLO SECONDO 

DEL LATTE 

La maggior produzione, che dalla pecora ritrae il 
Sardo pecoraio, è il latte, commerciandola in fretto 
per bevanda, facendone dal fiore il butiro, e poi 
quagliato 1' avanzo , allorché è inacidito , fi vende 
per condimento di molte vivande} con formarne 
premuto il formaggio , c pofeia da! fiero bollito ef- 
traendone la ricotta: articoli tutti di ragguardevole 
profitto, che a mifura delle attenzioni, che fi pre- 
dano fi aumenta in gran confiderazione. 

E' quello latte pecorino comunemente più pre- 
giato di quello della capra, e quello di quello di 
vacca, perchè contiene più parti cafeofe contro le 
regole comuni avvifate da Ariflotile, Plinio» Stallerò* 
Hoffman, e Geofroi, che vogliono più ricco in a- 



fcio il latte di vacca ', come di trenta a dicìanove. 

In Gallura da quindici quartara di latte di pe- 
cora ricavano cinquanta libbre di calcio , Tei libbre 
di butiro, e dodici libbre di ricotta. 

E' collante regola pastorizia, che il dare una mag- 
giore, o minore quantità di latte una pecora dipende 
dalla robuftezza della mede/ima , e dalla qualità di 
erbe che pafcolano, non meno che dalla ftagione. 

Attribuifcono ancora molti l'aver maggior, o 
minor quantità di latte al tempo , in cui le mun- 
gono, e al lafciarle prima di mugnerle ripofar per 
un dato tempo, ritornando dalla paftura, poiché in 
tal guifa il latte ha tempo di fentir l'azione de' 
vali' animali , onde rifulta la più intima unione delle 
parti acefceoti del latte: con offervar ancora alcuni 
ja cautela, dopo munte, di lafciarle in ripofo pria 
di condurle alla paftura. 

Il pafcolo di erbe fecche vogliono, che produca 
più latte di quello di erbe frefche. Il leccare il fale 
tende le pecore più lanifere, come lo fanno l'erbe 
gramigne , e fra quelle le talfugìnofo , che manten- 
gono le pecore fané, e vegete. 

Quantunque in Sardegna fragli animali, che fi 
mungono, la pecora, fcbben di corporatura più pic- 
cola, a tutti dia più volume di latte, tuttavia non 
è paragonabile alla qualità , che altrove le migliori 
pecore danno. 

Indizi di buon latte fono quando è bianco, fitto, 
e fenz' alcun cattivo odore, e fapore. 

Altri offervano, come fi accennò di l'opra, che le 
pecore, che fra fette mefi fi fgravano due volte, cioc 
in novembre , e marzo, diano più latte dì quelle, 
che fi fgravano una fola volta all'anno. 

Nella Gallura mungono comunemente due volte 
al giorno, alla mattina prima di menarle ì pafcere, 
e nel tramontar del fole ; generalmente però più di 



una volta al giorno nel tetto del Regno non le 
mingono, e quello di mattina dalle otto ore alle 
dieci . 

Il tempo di mugner le pecore Tuoi erTere da feb- 
braio a giugno , quantunque quei , che vogliono 
aver latte frefeo giornalmente durante il corfo dell' 
anno praticano di ripartire la figliazione delle pe- 
core in ogni ftagione, mungendole dopo il primo 
mele, che hanno partorito. 

Ancorché il latte Ha di perfetta qualità, pel modo 
di mugnerlo può deteriorare , poiché fe Je prima 
gocciole nel mugnerle non le verfa jn terra, quelle 
guaftano il rullo del latte. 

L'uomo, o la donna, che procede all'operazione 
di mugnere le pecore, deve lavarti ben prima le 
mani , e contemporaneamente deve pulire il vafo 
detto da pannare, che deve eflere più largo che 
alto , perchè pò ita farli la feparazione più facilmente, 
riputando li più netti, e fani quelli di Maiolica , e 
principalmente quelli, ne' quali la vernice calce dalla 
efterna vetrificazione della fretta terra prometta dà 
alcuni fali , accordando tutti a quelli la preferenza 
fjpra i vali di legno, e quelli a que'di rame, od 
altro metallo, che forma facilmente il verderame, 
o la ruggine . 

Quelli vali pieni di latte debbono riporti in luogo 
lontaao dalle Halle, e dal concime, ad una tempra 
media fra il caldo, e il freddo, ivi lafciaudolo in 
quiete fino a ore dieci in tempo d" efiate, e ven- 
ìiquattr'ore nell'inverno, poiché fendo le trefoftanze, 
delle quali fi compone, intimamente combinate, ri- 
chieder! quiete per feparatfi a dovere. 

Offerva il mungitore di non mefcolar il latte 
della pecora incoltrata nella gravidanza con quello 
della pecora non gravida, e poi non mefcolano il 
latte delle pecore malaticcie con quello delle altre. 



' All'oggetto, che il latte (ìa più purgato dalle 
materie eftranee ufano di tenerlo coperto, e qualor 
lo verfano nella paniera, dì farlo paffare in una 
ftamigtta, vulgo colatoio. 

Sendo il latte una fpecie di emulfione compolla di 
tre foftanze, cioè crema, da altri detta fior di lauti 
cafeio ollia parte cafeofa, e fiero, di tutte le tre ne 
ricava profitto l'accorto paltor Sardo, facendo il 
bucino , o burro dal fior di latte, o crema, il ca- 
feio dal latte , e la ricotta dal fiero. Generalmente 
però non feparano il fior di latte, o crema, che lì 
è la materia più oleofa, perchè il formaggio fìa più 
graffo , e riducono l'operazione a far formaggio, 
ed un poco di ricotta del fiero, lafciando il rima- 
nente per bevanda, ed ingraffo de' cani , o de' maiali. 

Oflervano però lì pallori, che a feconda delle 
ftagioni , e de' pafcoli il latte contiene pili o meno 
patti oleofe, cafeofe, e lierofe. 

L'erbe verdi, come oflervò Galeno , mangiate, 
dalle pecore operano in quelle un latte più liquido, 
e più fcarfo , e prepondera la parte fierofa alla 
cafeofa . 

L'erbe molto fugofe o per loro natura o per 
fuolo , alterando la proporzione opportuna de' prin- 
cipi costituenti in ogni parte del latte, alterar la 
debbono nella parte cafeofa alttesi, e col produrre 
minor dofe di cafeio, quello tiene ancor men grato 
fapore . 

L'erbe dì fiore colorito potendoli credere -che 
contengano un princìpio minerale, potrebbe deipari 
fuppord , che anche elTe contribuiffero a minorar la 
effrazione del formaggio , fopra del quale gli acidi 
minerali hanno una virtù diffolvente. 

I pafcoli molto alcalefcenti sì per la natura, e 
qualità delle loro erbe, si per la qualità de" loro 
terreni accrefeono foverchiameme nel cafeio il pria- 



clpio terroio, a tende la qualità alcalefeente. più 
difficile la feparaziooe di tutte le parti cafeofe dalla 
parte fisrofa • 

Tanta abbondanza di latte pecorino, e ricchezza 
delle parti oleofe , e cafeiofe potrà al padrone pro- 
curar maggiori proventi , tempre che ulafle, coma 
dilli , nel fare le tre feparazioni divirate, maggior 
attenzione, dovendo confeflare, che quelle manipo- 
lazioni, generalmente parlando, non fono portate al 
fegno di perfezione, di cui fono fufcettibili , poiché 
fc li deflero una maggior attenzione nella parte della 
formaggetta , in coagular il latte , predarlo , falarlo , 
e confervario, il prezzo, che fé ne ritrarrebbe, eccede- 
rebbe il doppio del preferite. 

Ad illuminar i miei compatriotti divìderò queft' 
articolo in tre $§ . 

Nel primo ragguaglierò quanto fpetta alla forma- 
zione di un buon formaggio, il modo di confer- 
vario, e le caule, che concorrono a farlo deteriorate. 

Nel fecondo parlerò del modo di fare il bmiro » 
ed indicherò il ■metodo di confervario. 

Nel terzo fi accennerà il profitto maggiore, che 
fi può ricavar dal fiero, con renderlo folido » a 
quello efttatto poi di lunga durata. 

§ i. Del formaggio. 

Ari intelligenza di quanto indicherò affinchè età* 
piricamsnte non lì prosegua ad efeguire quella fra 
noi sì vantaggiofa manifattura, giova tener preferiti 
due cofd. 

Prima. Quali fieno i principi del formaggio : 
seconda, da qual fonte probabilmente abbiano effi 
Origine . 

I principi del formaggio confiftona in una foftanza 
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fierofa , "glutinofa", e tenace , da cui rifilila .per 
analifi ubo fplrìio oleofo , falbo , ed un alcali vo- 
latile fluido, e concentrato, cioè una fuiìanza slea- 
lmente, uuita ad una mucilaggine ghniinofa. Per 
rapporto a quelli principi feuibra incontraflabile che 
ripeter fi debbino da una vera aniinulizzazione t'ella 
parte cafeio fa del latte, si- atte fa la fjciìità di coa- 
gularli, propria altresì delle linfe animali, e per la 
comune abbondanza d'alcali volatile, che con quello 
mezzo dalle fuddette 'fi produce, come pure perchè 
tanto il cafeio, quauto le animali folranzJ , tendendo 
all' alcalefcenza paffano prontamente alla fermenta- 
zione putrida. 

11 predetto alcali volatila , e li dìverfi rifultati 
d'analiii di fjrmaggio fatte c' infeguarono ritrovarli 
in più 'copia qualora la pecora pafcolafi di erbe cru- 
ciformi, ed at contrario pafeendofi di erbe non cru- 
ciformi, l'alcali, che rifulta in maggior quantità, c 
del fido vegetale . 

A formare il cafeìo perfettamente, finché in fenfo 
chimico riefea meno cafeio , bifognerebbe che fofle 
intieramente fpogliato non folo della parte fterofa, 
ma ancora della oleofa, o butirrofa. L'arte finora è 
giunta mercè degli acidi a fcparare efattamente il 
fiero, ma non cosi il butirro, del quale anche arri- 
vando l'arte a poterlo fcparare intieramente, non 
converrebbe al pntìorc di praticarlo , perchè il for- 
maggio riunirebbe men buono, e non farebbe com- 
merciabile, trovando già un infimo prezzo nelli mer- 
cati quel formaggio fatto di latte, dai quale fi è le- 
vato, per quanto permette l'arte, intieramente il bu- 
tirro, volendo i medici che contrario fia alla fanità, 
per efler poco legato, e più facile ad inacidirli. 

Ritenuti gli anzi efpofti prìncipi , pria di deferì- 
verc le diverfe qualità de' formaggi , gioverà fapere 
le principali cofe, che pregiudicano alla buona riu- 



fcita di quelli , e quando nache fieno perfettamente 
formati quelli, che li fanno deteriorare di qualità. 
' Nuoce al formaggio la cottura, che fi dà al latte 
pria di preffarlo allorché è freddo, poiché fe è fover- 
chìa nella parte cafeiofa non può più unirli una par- 
ticella coli' altra, appunto come avviet# al pane strie- 
ciolato, perche il fuoco gli ha diseccato il graffmne: 
fe poi la parte cafeiofa non c cotta, è di poca du- 
rata , c non può contenerli in figura di forma , ma 
le pani abbandonandoli fi allargano a guifa di fo- 
caccia . La forza del latte regola la maggior, o mi- 
nor cottura , circostanza che apprendono colla fpe- 
tienza, anzi vogliono che più predo debba peccare 
per minor cottura, che per troppo, poiché l'eccedo 
efaurifee , e rende inutile tutta la malfa del calcio, 
ed il difetto di cottura lo lafcia ancora godibile a 
pronto ufo . 

Offsrvano ì pratici , che ÌI primo grado della cot- 
tura del cafeio li manifefta al comparire di una lieve 
fpuma nel centro fuperficiale della caldaia , ed è allora 
che il cafciolaio deve raccogliere la fua attenzione 
per efplcrare di quando in quando la natante mafia 
Cafeofa , prendendone qualche porzione fra le mani , 
fpremendola, ed efaminandone la confidenza, e la 
tenacità delle parti fempre crefeenti, a tal fegnoche 
arrivi finalmente a ricevere colla preftìone della 
mano la figura di una focaccia ben unita , e com- 
patta. Dalla diverfuà della cottura ognun vede quanto 
non folamente il diverfo gufto dipenda, ma eziandio 
Ja diverfa fufcettibilità di (ragionameli to de* formaggi, 
ed ognun vede altresì , come sì fatto maggiore fta- 
gionamento produr debba in elfi una maggior dol- 
cezza ; qualora però i formaggi non fi fanno di latte 
erano, la cottura del latte deve tenerli limitata. 

In Sardegna è commendabile l'ufo di gettar delle 
pietre infuocate dentro il latte qualora ha bifogno 
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di rifcalda mento il detto latte pria dì preffarlo . 

Nuoce al formaggio il prolungar la pofatura del 
latte nella caldaia, perchè tal ritardo porta di diffe- 
rire anche l'applicazione del caglio, ed altronde il 
ritardar queft' applicazione , c Io fteflb che lafciar 
tempo a fvilujJparfi l'acido dell'aderente parte fie- 
rofa , e comunicare può al formaggio le difpofizionì 
alla nafeente fermentazione acerofa , ad arrellar la 
quale il caglio è pur detonato. 

Cosi infatti ofTervafi avvenire a que'latti, che fi 
feompongono più predo Dell' eftate , o perchè 1« 
pecore lì fono pafeiute nelle ore caldaccre, o perchè 
è (tato frammifto a latti di pecore già avanzate nella 
Joro gravidanza, od a quello di pecore malaticcie. 

Se il cafciolaio s' incontra in fimiglianti latti può 
rimediate con infondere in eflì del ghiaccio, o dell' 
acqua frefea per ritardarne lo fpontaneo componi- 
mento; cotefti latti direttoli ne] verfarli nella caldaia, 
e dando loro di caglio a leggisr calore ili rayvifano 
si molto fpumeggìamento , che fanno, e in tal caio 
rifulta il formaggio difettofo, perche ringonfia , di- 
fetto, che appellali timpanico , e non potendo ìa 
quello cafo ricevere il fale, va affatto fallito: a cor- 
regger quelli latti va applicata minor dofe di ca- 
glio, e duplicata di fuoco. 

Nuoce il non purgare dal fiero perfettamente' il 
cafeio elìcano dalla caldaia, perchè il fiero male 
("premuto comunica al formaggio il fuo principio 
acido, che gli è (tramerò . E' d'uopo, cavata la fo- 
ftaaza cafeofa , e polla in forma aggravarla con un 
pefo eguale di forma , e in vece di lavarlo con 
acqua fchìetta, come infegnà Cohimella, fi ufa di 
raderlo fuperficial mente ogni otto giorni , e rivol- 
tarlo ogni giorno, ogni volta che vien raro ungerlo 
con oglio, ed in eiìate fargli più di frequente la 
detta unzione. 
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Nuoce al formaggio non meno il rimaner efpofta 
al fole, che ai venti, fingolarmentemeridionali, cofa 
avvertila anche dal fopracitato Columella, perche fi 
oppone ciò alla tenerezza, che fi richiede. A fare 
altresì che meno fi afeiughi il cafeio , giova che le 
forme fieno di grolla mole , anzichenò , e folo 
nel cafo di poco latte accontigli croi di tener le 
forme piccole . 

< Fin dal tempo Ì\ Columella fu avvertito , che il 
difetto di compreffione per riguardo a' cafei, che fi 
pongono tuttavia molli nelle forme, produce in effi. 
buccheramento , il che fi comprende tanto facilmente , 
quanto di leggieri fi puh intendere che una adeguata 
preflione promuova ne' corpi molli la continuità . 
L' accennato difetto di buccheramento può altresì 
procedere da magrezza di latti , o perchè prodotti 
da, erbe meno foìtanziofe , o perchè, lì fono troppo 
fpanerati , o perche non fìafi dato il dovuto pofa- 
inento al latte di fua natura debole, ed abbia prefo 
foverchia attenuazions , cafo non raro ne' formaggi, 
che fi fabbricano d'eftaie; fi rimedia al primo buc- 
cheramento per la magrezza de'Jatti coli' aggiunger vi 
del latte o poco, o niente fpancrato; fi rimedia al 
fecondo con dare maggior pofamento al latte nella 
caldaia, e pofato bene con accrefeere la dofe del ca- 
glio per arrecarlo; ai terzo fi rimedia con non fpa- 
cerarlo, mentre que' cafciolai , che fogliono cavat 
poco butirro da' latti, fono quelli che riefeono me- 
glio a fare li formaggi, il che può fervire d'avver- 
tenza a cafciolai principianti , ed anche a' provetti 
ne' cali dubbi . 

Ruvidezza può rifultare nel formaggio da fover- 
chia dofe di caglio , attefa la troppo vìva , e vio- 
lenta azione di effa.il che viene altresì confermato- 
dalia pratica offervazione . 

La regola di conofeere quando convenga una mi- 



sor dofe di caglio vuoiti prendere non iblo dalla 
qualità del caglio lidio più o meno efficace , ma 
dalle circoftanze del latte, e della Ragione. 

In tempo nuvolofo, e di aria foffocata, la fepara- 
zìone è nel latte più tarda: a promuoverla giova» 
crefeere la dofe del caglio a proporzione delle an- 
zidette qualità di caglio . 

In tempo di freddo il latte , anziché far la ri- 
chieda feparazìone , s" incrudifee : laonde adoperan- 
dolo per far il formaggio riefee, come dicono i pra- 
tici, croia, colicene difficilmente può ftsre la f uà palla 
unita . Si rimedia adoperando nel pofarlo nella cal- 
daia più legna da fuoco, o con tenerlo in uca Manza 
di fua natura calda . La maniera di fare il fuoco 
farà collantemente d'apprettarvi a poco a poco una 
falcina per volta, mentre, dandogli fuoco troppo ra- 
pidamente, la grana cafeiofa, che va fiaccandoli , 
prenderebbe dell' afeiutto, e dell' arido . Puofli ri- 
mediare altresì alla crudezza del latte con aggiun- 
gervi altro latte appena munto, che col fuo natu- 
rale fapore ne temprerebbe il crndiccio. 

Un'ecceffiva dofe di fate, oltre di rendere il fa- 
por del calcio [roppo falfuggìnofo, lo indura di fo- 
vcrchio : onde nello ftagionaili attraendo di bel nuovo 
l'umidità li gonfia, e nell' afciugatlì nuovamente 
limane sforato, e perde il pregio della continuità, 
e per la maggior quantità de' conlatti, che acquifta 
coli' aria, fi diffecca più di leggieri in tempo afeiut- 
to, o più facilmente li alcalizza in tempo umido . Le 
preparazioni del fale voglion trarli dalla qualità 
de' pafcoli , colicene minor dofe fe ne applichi qualor 
l'erbe fieno agrofe, fupplendo allora all'intento, per 
cui fi applica il fale , la preponderante dofe de' falì 
effenziali vegetali; e fe l'erbe coftituìte fono di fale 
elfenz'tale vegetale più debole, per una ragione op- 
poiìa converrà applicare al calao più fale t 
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Previe le anzidette generali nozioni, per indicai 
il metodo tifato in Sardegna di fabbricare il formag- 
gio, clic è vario a feconda del coftume delle Pro- 
vincie, c villaggi, mi ferviro della relazione, che il 
Cavaliere Don Andrea Manca ne inferì nella fua 
litiliffima opera intitolata Agricoltura di Sardegna, 
che riflrings a'fcguenti formaggi: bianchi, raffi fini, 
affumicati , frtfe , e jpiatadu . 

Si fabbricano in Sardegna li formaggi : col folo 
fale. e latte, fenza mifchia d'altre droghe, con più 
facilità, e preftezza d'altri paefi, poiché lì mungono 
le pecore la mattina, o la fera avanti in maniera, 
che Ita ;1 latte frelco, il quale tutto raccolto fi mette 
in caldaia, o altro vafo, e lì va coagulando, fregan- 
doci deniro il quaglio : dopo un'ora, o due, che retta 
quagliato il latte, lavandoti un uomo prima le mani 
e le braccia, le mette dentro del quagliato, e rivol- 
gendolo un poco s'alletta fopra il vafo la caflarola, 
o fcudella di legno bucata in fondo, e foftenutada 
due, o tre ballon! , accciocbè il fiero fcoli pei buchi 
della cafFaroia nella caldaia, o vafo, e prendendo 
colle mani il latte quagliato lo getta, e rivolge da 
una parte all' altra fin a tanto , che finifee di feo- 
lare il fiero, foprapponcndo affi di pietra per divenir 
più denfa la forma, e predata, lafciandola fotto gii 
affi più, o meno tempo a feconda della {cagione, 
mentre al freddo lì trattiene più, perchè non li teme, 
die la forma del calcio prenda dell' acido . Quando 
fi conofee la pezza ben formara, e denfa, fi leva 
dalla cafcicrola, e fi mette dentro una lina, od 
altro vafo grande, che fi conferva con falamoia, e 
colla differenza, che la Già moia preparali pex il for- 
maggio bianco più carica, e più condita di fale, 
che non è quella, che s'impiega per il formaggio 
roffo, mentre a quello il foveicbia fale li prende il 
graffo, e buon fapoie, olire che p=r formaflo ben 



fino > e delicato fi travaglia più in premerlo . 

Pofciacchc i formaggi hanno prefo il fale per giorni 
fette, ed otto fommerfi in falamoia, i desinari per 
bianchi lì confervano in cantina , e in vaio grande 
bagnati di falamoia; quelli però travagliati per for- 
maggi rolli il pongono fopra un tefluto di canne, 
o verghe , il quale retta attacato al tetto della cu- 
cina, o nelle capanne, dove frequentemente , e quali 
dì continuo lì accende ogn' ora il fuoco, e per viep- 
più affumicarli fi bruciano i rami verdi, fpeciaimeute 
lentìfco , chiamalo in lingua Sarda chejfa, o modici, 
il qual fumo gli dà il proprio colore rolll-ggianie , 
ed anche gli preferva da putrefazione, mettendoli in 
ftanza frefea tramezzati con grani di fale fecco, 

11 fovr' accennato formaggio rollo per effer per- 
fetto fi farà con latte puro fenza raccogliere il fiora 
pei far il butiro: con nnfchiarvi un po' di latte di 
capra riefee di ottima qualità, venendo fpeffo la 
malfa gialliccia fenza mettervi zafferano . 

Negli ultimi del roefe di giugno principiano i pa- 
llori a fabbricare quella fpecie di formaggio, denomi- 
nato frtfa, e l'altro chiamato fpiatada. Per Ja frefa, 
fubito che il latte è coagulato, io luogo di premerlo 
nella cafcierola, lo mettono in un panno di lino, c 
gocciolato tutto il fiero t fi leva il formaggio dal 
panno lino, e fe folfe graffo, fi taglierà in fette dì 
due j o tre dita d'altezza, e per pochi giorni lodan- 
dolo fommerfo nella falamoia fi rafeiuga poi al fole.. 

Per fabbricare 1' altra qualità di formaggio fpiatada, 
fi mette nella calfarola il latte quagliato, e iafeian- 
doae fgocciolare il fisrq, come negli altri formaggi, 
fi getta poi nella caldaia, o pignatta grande di acqua, 
ben calda, e maneggiandolo, e unendolo colle mani 
in gnifa di palla , lì fa venire nella forma che lì 
defidera . 

li tempo poi di fabbricare li formaggi in Sardegne. 



DiginzMDy Google 



con abbondanza principia da febbraio, e Degne Ce» 
a tutto giugno j poi nclli meli di luglio, ed 3goito 
fe ne fa in poca quantità, ficcarne nell'autunno ab- 
bondante di pafeolo. Cenano perà intieramente di 
fai cafeio ìnnoltrata che Ila la pecora nulla gravidanza, 
e li primi due inerì dopo ii parto, mentre il latte 
di quello . tempo lerve intieramente per allevare 
l'agnellino. 

Li formaggi lavorati coi metodi deferirti dete- 
riorano anche in Sardegna di condizione fempre 
che Dell' amuiagazzinaili non fe ne abbia una parti- 
cola! cura . 

Per li bianchi , o falati lo fpediente più proprio , 
ed adequato è il formare delle balze folto terra , 
empirle di fa la moia , e riporvi li formaggi in modo 
che nuotino dentro, d'onde non fi eitrarranno lino 
al renipo di contrattarli. 

Per gli alni la formaggiera deve eflere ariofa eoa 
fcanzie, ripmendo le torme', fe il comodo lo per- 
mette, fenza che una tocchi l'altra, voltandole, c 
rivoltandole al principio per due volte al giorno , 
con aver inoltre l'attenzione di voltare, c feopare 
le tavole, con porli dentro la falamoia, fe offervaf- 
fero , che fcoppiano vermicciuoli 5 e dopo tre o 
quattro giorni lì levano, impedendo così La ulterior 
corruzione . 

Divifati li metodi comunemente tifati in Sardegna 
per fare ii cafei, o formaggi, e per confervarli, fic- 
come i prezzi , che imbarcandoli De ricavano fono 
di gran lunga inferiori a quelli de' formaggi altrove 
lavorati, quantunque non fiali dal latte levato il bu- 
tirro , e fieno della claffe de' graffi o pingui, e 
giammai fe ne fabbrichi de' inagrì, perchè non fi pra- 
tica di fpogliar il latte intieramente del fuo cremore 
e fiore, ficcome potrà deftarfi il dsfiderio di fapere 
come fi lavorino Ì formaggi di Larzac, che ten- 
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gono in commercio un pregio fuperiore ; poiché (? 
valuta, clic fui mila cantara rendono più di iieceuro 
mila lire, ho (limato riportare qui il metodo ufato 
in tal provincia, ricavato da una memoria di itila 
dal signor Marcoiel corrifpondente dell' accademia 
dulie faenze . 

Spoppati gli agnelli formano di quelli greggie fé- 
parate, e quindi mungono le pecore vcifo lu oro 
dieci di mattina . Si fervono a tale effetto di fecchie 
di legno, che contengono all' incirca venticinque 
libbre di latte. Mentre quelli pallori continuano a 
mugnere, altri portano le fecchie piene di latte ne' 
poderi di Lame » e Delie cafe de particolari , ove 
lì fa il formaggio . 

Quivi li cola il latte per una flamigna , lì riceve 
in una caldaia di rame rollo llagnata al di dentro, 
e fi ha particolarmente l'attenzione di non fjrvirfi 
mai una feconda volta delle fecchie , de' colatoi , e 
delle caldaie, fe non fieno innanzi Hate ben lavate. 
Tutte le manipolazioni del latte, cerne già li diffj, 
efiggono una grande nettezza, fino nelle più minu- 
te, e leggiere cofe, fenza la quale con riunirebbero . 
bene , 

Munto che fi è , e colato il latte , gettali in eflb 
un prefame , che fi fa nella maniera feguente . Si 
uccidono de' capretti innanzi che abbiano prefo al- 
tro nutrimento , che il latte , e fi cavano dal loro 
ftomaco i venericelo! * dove fi ritrova del latte qua- 
gliato, e rapprefo , e li fofpendono all'aria in un 
luogo afeiutto . Quando fono fccchi a fuffidenza , 
e il vuole farce il prefame , mettefi in un vafo fl- 
irtile a quelli, in cui fi fa bollire il caffè, che con- 
tiene quattr'oncìe d'acqua, o di fiero, una parte 
d' un ventriccino , che vi fi lifda dentro per lo 
fpazio di ventiquattr' ore , affinchè il liquore polla 
Iten impregnare de'fuoi fali ; l'acqua, a il fis:o in 
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quello flato è quella, che chiamai» dalli abitanti del 
paefe il prefame. 

Gettata quella fpecìe di lievito nel latte , di cui 
Tuoi farti il formaggio, cagiona in tutta la mafia 
una fpecie di fermentazione, che fepata la parte 
fisrofa del latte dalle parti formaggiofe; quelle on- 
deggiano, e nuotano indi a poco in un liquore più 
acquofu del lane puro, fi attaccano, fi unifeono, e fi 
agglomerano infieme a- gruppi, e quelto è il latte- 
quagliato, di cui fallì il formaggio. 

La dofe dei prefame effer dee proporzionata alla 
quantità dei latte, che c nella caldaia, e in cento 
libbre di latte ci vuole una piccola cucchiaiata all' 
incirca di prefame ; tolto che c dentro ai latte lì 
mefcola bene inlìeme ogni cofa col mezzo di una 
ruellola guarnita d'un luogo manico: lì lafcia in 
appretto riporre il mìfcuglio , e in meno di due 
ore il latte c intieramente quagliato . 

Allora una donna immerge il fuo braccio dentro 
a quelto latte rapprefo , e lo Egita , e lo rimena 
fecza interruzione in diverfe maniere fino a tanto 
che Ila del tutto ben inficine mefuolatOj incrocicchia 
di poi le mani , e in quello flato le applica fopra 
una porzione della fu perfide del latte quagliato , 
premendolo un poco verfo il fondo della caldaia . 
Fa fucceflìvamente la fteffa cofa fopra il rimanente 
della fupexficie per lo fpazio di tre quarti d'ora, 
ed il quagliato trovati rapprefo di nuovo. 

Forma una malfa della figura d'un pane, e fi 
precipita al fondo della caldaia , che due donne 
allora follevano per verfare il fiero in un altro vafo: 
-una di effe taglia di poi il quagliato in quarti eoa 
un coltello di legno , e gli rrafporta dalla caldaia 
in una forma collocata fopra una fpecìe di lìrettoio, 
o di torchio . 

La forma, o la graticcia è una fpecie di martello 
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cilindrico di legno di quercia, la cui bafe e trafo- 
rata eoo molti buchi di una o due lince di dia- 
metro : fi adoperano form» più , o meno larghe fe- 
condo la grandezza, e la grulT^zza, che vuol darli 
al formaggio . 

Mettendoti il formaggio nella forma, la donna 
Io rompe , c lo impatta di nuovo colie fuc mani , 
lo comprime quanto più può, e ne riempie la firma 
(ino al colmo. Allora il fa igocciolare, comprìmen- 
dolo fortemente. Alcuni fi fervono a tal effetto di 
un torchio o ilrettoio ordinario; ma la maggior parte 
adopera delle tavole lifeie, ed uguali , con cui co. 
pron|) il formaggio, che c nella forma, caricandole 
dì una pietra, che ali' incirca pefa cinquanta libbre. 
Si iafeia il formaggio nella forma intorno a dodici 
ore, e io quello tempo lì volta d'ora in ora, affin- 
chè polla perfettamente fgocciolare. Quando non. 
efee più fiero per le aperture della forma, cavali 
da ella il formaggio , che fi ravvolge dentro ad ua 
pannolino, perchè s'imbeva della ma umidità, ed 
indi fi porta nella formaggiera . 

La formaggiera è una danza , dove fi fanno fec- 
care i formaggi fopra tavole ben efpofte al' aria , a 
difpolle in divertì piani lungo i muri. Affinchè i 
formaggi non fi fendano leccandoli , lì ungono dì 
ftrifeie fatte di una grolla tela, che fi irrigue più 
fortemente che è poffibile. Si difpongono in appretto 
per diftefo, gli uni allato degli altri, in modo che 
non fi tocchino, ch.e in pochi ffinii punti. Non fono 
ben lecchi, che in capo a quindici giorni, ed an- 
cora in quello tempo bifogna voltarli , e rivoltarli 
per lo meno due volte al giorno . Si ha inoltre 
l'attenzione dì fregare, di asciugare le tavole, ed 
anche di rivoltarle. Senza di quelle precauzioni, i 
formaggi inacidirebbero 1 , non prenderebbero colore 
nulli cave, fi attaccherebbero alle uvole , e fa- 
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rebbc diflJciliflimo diftaccarnegli lenza rompergli . 

Quando i formaggi fono fccchi , e fe ne ha fuffi- 
cìente quantità |ur farne una carica , fi portano 
nelle cave di Rocquefort. Le forme, di cui ci alcun 
particolare fi ferve per fare i formaggi, fono fegnaie 
con una leticra , o con qualche altra impronta fua 
propria ; e pur quello mazzo ognuno riconofce Je 
lue, e li fchiarifce la confufione. 

La priinii , e la princlpal preparazione, che fi 
dà ai formaggi nelle cave di Rocquefort, è di filar- 
gli: fi adopera a tal effetto del fale ben pedo, e 
polverizzato t che fi getta fopra una delle faccie 
piane di ciafcun formaggio: ventiquattr' ore dofio li 
voltano, e gettali fopra l'altra faccia un'eguale 
quantità di late, e in capo a due giorni fi ffropip- 
ciano ben bene tutt' all' intorno con uno {traccio 
di tela grolla, o con un pezzo di panno , e il giorno 
dietro rafcliiaefi fortemente con un coltello; di quefte 
rafchiature fi compone una fpecie di formaggio in 
forma di palla , che fi vende nel paefe tre o quat- 
tro foldi la libbra . 

Fatte quelle operazioni fi mettono t formaggi in 
pila gli uni fopra degli altri fino al numero di otto, 
o di dodici : fi lafeiano in quello fiato pei lo fpa- 
zio di quindici giorni, in capo a' quali, e talvolta più 

E redo, vederi fulla fuperficìe una fpecie di muffa 
tanca affai «roda , della lunghezza di mezzo piede , 
ed un' cflìorcfceoza in forma di piccoli grani, che 
molto rafTomigliano pel colore , e per la figura a 
piccole perle. Si rafehiano di nuovo i formaggi con 
un coltello per levare quella muffii, e quella efflc- 
rcfcenza, c fi mettono fopra le fcanzie , che fono 
nelle cave. Quelle diligenze li rinnovano ogni quin- 
dici giorni , ed anche più fpeffo per Io fpazio di 
due meli. La muffa in qucfto tempo va dì mano in 
niauo diventando bianca, verd*ftra,o rolBccia; alla 



fine i formaggi acquiflano quella buccia, o fcorza 
roflìccia, che in elfi vediamo, ed allora fon maturi, 
e in grado dì eflere trafportaii ne' luoghi, dove li 
vendono. Innanzi di arrivare a quello punto di ma- 
turità foffrono. nelle diverfe operazioni molli fcema- 
menti , in modo, che cento libbre di latte non pro- 
ducono ordinariamente, che venti libbre di formag- 
gio. Quando fi levano da quelle cave, paganfi a'pro- 
prietarj d'effe quaranta foldi per ogni cento libbre 
di pefo, per coinpenfargli delie loro diligenze, e 
del Tale, che hanno impiegato. 

Le buone qualità d;;' formaggi di Rocquefort fono 
di effer frefehi , di un gufto grato, e dolce, e fparlì 
internamente di veDe, che hanno del turchino. Sono 
tutti piatti, e di figura rotonda, la loro groffezza 
dipende dall'altezza della forma, in cui fono Itati 
fatti, arriva da un pollice lino ad un piede, e il 
loro pefo da due libbre fino a quaranta. 

Cade in acconcio in quello $. del formaggio di 
rapportare la maniera fempltce, e poco dirpendiofa, 
di render migliore, e più fina qualunque fpecie dì 
formaggio, che il signor Chazotte dell'accademia 
delle fcìenzo dì Parigi noto in una fua memoria, 
perchè ne faccia la prova chi voleffe tentar di mi- 
gliorar i propri formaggi . Si pigli del buon aceto 
bianco, o , in mancanza di quello, anche raffo, poiché 
nero dà alla crolla un cattivo colore , cola che non 
fa il bianco, ma in (bllanza però produce lo lìeffo 
miglioramento interiore. Vuotili l'aceto fu del nitro 
alcalizzato col carbone,, o col tartaro, e fi fiegua 
a verfarne fintanto che fioifea di fare effervefeenza; 
il nitro lì alcolizza facendolo denotare, o bruciare 
col carbone polverizzato , o col tartaro . 

Si metta in cantina, o in altro luogo frefeo il 
formaggio, che vuoili ridurre a miglior qualità, e 
s'involga bene in cenci inzuppati coli' aceto fami- 



rato nel modo fuddetto. II formaggio deve lafcìarfì 
cosi ravvolto per ventiqualtr' ore. Dopo quello tempo 
lì avrà i" attenzioni: di tener Tempre umidi ì cenci, 
e di rivoltar il formaggio ogni giorno, feguitando 
per un ninfe, e anche volendo, qualche tempo 
di più. 

Quella preparazione non è pregrudlcìevole per 
modo alcuno alla fallite, com'è ben facile di co- 
nofcere dagl'ingredienti, che vi s'adoprano. 

Il signor Chazotte afficura , che i formaggi pià 
fecchi, e della peggior qualità, ove fi metta in opera 
quello fuo metodo, divengono eccellenti. 

Chi poi defidcraffe maggiori iftruzìooi per rile- 
vare le diverfe qualità de' formaggi, può provvederli 
la cafeina, offi.t ignizione fu He varie maniere di 
preparare il latte per formar diverfe fpszie di for- 
maggi, e butirri, (rampata in Venezia nel 1781 preffo 
Benedetto Milocco , a fpefe di Giufeppe Maria Por- 
celli di Napoli ìn 8. Deve pure procurarli la folu- 
z'tone del quefiro propolto dalla focietà patriottica di 
Milano nel 17S4, chiedente 1' efpofizìone con chia- 
rezza , e precifione delle regole più ficure di fare 
il miglior, e più durevole formaggio, detto Parmig- 
giano, determinando efattamente, e con ordine tutto 
ciò, che far fi deve intorno al latte, dal mugnere 
fino a che il formaggio fia perfezionato , non me- 
no, che l'intenzione, e la durata del fuoco, la 
quantità, e qualità del caglio, del zafferano, e del 
fale , che vi fi debbono impiegare ne' varj paefi della 
balta Lombardia, e nelle differenti Magioni dell'an- 
no, e corredando le offervazioni d" un" analifi del 
latte, e de'pafcoli ne'diverfi luoghi, e tempi. 



§. 2. Del butirro. 



Rendendoli gii poco a poco uuiverfàle nella pane 
fettentrionale del Regno l' ufo di fare il butirro, maf- 
fime dal latte di Vacca,' mentre anticamente foltaoto 
fi eftraeva l'oglio fpremuio fuori dal latte già rap- 
prefo , e quello da pochi , che fdrviva più per me- 
dicina , o per bruciare , che per mangiare, iìccomè 
anche del latte di pecora, che contiene molta crema, 
ne fanno in Sardegna il butiro, cavando ogni giorno 
da cento pecore circa libbre fei di butiro, cinquanta 
dì formaggio, e dodici di ricotta defiderolò di ve- 
der quell'ufo dilatato nella parte meridionale, che, 
fofticne un ragguardevole numero di pecore, maf- 
fime nella diocefi d'Igldtas, ove negli ovili, vol- 
garmente furriadórgitts , convivono le femmine co* 
loro mariti, e tale offizio , o manifattura è più pro- 
pria delle donne, che degli uomini, a quelle indi- 
rizzo la mia irruzione epilogando i migliori pre- 
cetti , che altri già diedero. 

■Quando dalla pecora è munto ÌI latto, ed è raf- 
freddato, e ripofato, il cremore, fiore, o panna, che 
foptannuota, deve levarti in meno d'un' ora, perchè 
rifica il latte di acquiftar una certa amarezza, mal* 
fime nell'autunno, è quefta operazione la lattaiuola 
la fa di mano in mano da tutt' i catini con un 
largo cucchiaio netto, e pulito, detto pannarola, che 
fe è di (lagno è piò fano, con porre quefto cre- 
more, o pannerà pacandolo in colatoio dentro ad 
«n vafo , fino a tanto , che ne abbia adunata una 
quantità fuffictente , e voglia adoperarlo , con aver 
prefente, che quella pannerà non dovrà lafciarfi 
nella (late più d' un giorno , e ntU" inverno più di 
due, poiché ptrde la forza di fepararfi dal fiero. 

Sebbea quello cremore, o pannerà ila l'elemento 
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del butirro fcparato/ì fpon tantamente dalla parte (ra- 
refa e cafclofa del latti . contenendo tuttavia inter- 
polici alcun poco di quelle foiianze eterogenee nel 
togliete per la maggior parte siffatta interpefizìons 
del butirro ; ciò fa consegue verfando il cremore , 

0 pannerà nel burchietto, che fi è un vafo di legno 
fatto di doghe, più Gretto in alto, che abballo , e 
nel quale fi sbatte il fiore del latte per trarne il 
butirro. 

L'apertura del burchietto fi cuopre con una fpe- 
zie di tagliere traforato, che vi 5' inciterà, e pel 
buco del quale pafla un lungo battone, che f;rve di 
manico alla rizzola, come fi vede nella figura: quello 
tagliere impedifce il cremore di fallar in aria quando 
fi sbatte . 

La risola è una piatirà di legno grotta all'inarca 
un pollice con molti buchi, ed unita all' eli temiti 
ad un lungo battone. I buchi fervono a dar palleggio 
al latte di butirro, quando fi sbatte il cremore in- 
nalzando, ed abballando. 

Nella maggior parte delle cafone, dove fi fa molto 
butirro , fi adopera il burchietto Fiammingo , il quale 
riefee men faticofo . .Quello ha la forma d'una bot- 
ticella collocata per lungo, e traverfata al di dentro 
in tutta la fua lunghezza da un pezzo di legno, il 
quale può effer polio in movimento col mezzo d'una 
manetta a braccio. A quello pezzo di legno, eli* è 
dentro alia botticella, ne fono attaccati degli altri per 
prefentare una maggior fuperficie: fopra alla botti- 
cella v'è una larga apertura per mettervi dentro il 
cremore, o fiore di latte, e trarne fuori il butirro. 
Si fa muòvere la manetta per di fuori: incontinente 

1 pezzi di legno, che percuotono ad ogni momento 
il cremore, ne fanno ufeire tutta la parte fierofa , 
ed il butirro fi imifee, e fi raccoglie. 

Cavanfi d'ordinario da quindici quartata dì latte 



DigilizedBy Google 



fci libbre dì butirro . II freddo troppo grande del 
pari che il calóre impedirono al butirro di cooden- 
fatfi, e di rappigliarli. Nel primo caio bilbgna bat- 
terlo vicino ai fuoco, e nel fecondo mettere di tratto 
in tratto il burchietto nell'acqua frefca, ovvero mu- 
guere una pecora, e gettare una giufta quantità di 
latte caldo dentro al burchietto. Refo confidente il 
butirro deve premerli colle mani affine di fargli de- 
porre il fiero foverchio, le cui reliquie corrompono 
il dolce impatto , lavandolo con acqua frefca reite- 
ratamente, con racchiuderlo pofeia in un luogo netto 
e frefeo . 

Merce coietti Uromanti fi fiaìfee di feparare nella 
maggior parte il cafeio , e il fiero tanto vifibilmentc, 
che la parte fluida del fiero fi vede incorporata nella 
più confidente , e biancheggiante del cafeio , il qual 
doppio liquore fra noi fi appella aceto. 

Sarà migliore il butirro. Primo. Quando è frefeo, 
colicene non abbia l'acido in parte volatile, ed in 
parte fido, che contiene, avuto tempo di fvilupparfi. 

II. Quacio più le parti coftituenti faranno in una 
giuda proporzione. . 

III. Ogniqualvolta le beflie faranno fiate nutrito 
con pingui fieni, o erbaggi, giacche gli ogli graffi , 
e non volatili costituenti il butirro fono quelli , che 
in elfo pattano dalla foftanza de'pafcoli. Si ama tro- 
vare colla bontà del butirro accoppiata ancora la gra- 
zia del colore. Se i pafcoli fono efpottì al fole, il 
burro riefee giallo, fe altrimenti, riefee bianchiccio; 
preferirono però il giallo, che non fia carico, e 
fofeo , e quello che .iene un odore e fapore dolce, 
a quello che fen'te del forte . 

Il butirro del inefe di' maggio è il più ftimato, e 
migliore, e dopo quello vien quello, che fi fa nella 
fiate. 

Quello, clie li fa fui principio dell' autunno, è mea 

J. 
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buono de' due primi ; ma è migliore di quello, che 
fi fa più tardi . 

Non potendo il burro frefco ridotto in pani con- 
servarti lungamente, perche malgrado le indicate ope- 
razioni non lì c potuto intieramente liberar dalle 
parti fierofe, e cafeiofe, il commercio introduiTe l'arte 
che portafili in lungo la tua co nervazione con im- 
pararne le parti eterogenee, che contiene. Di due 
qualità, uno detto {alato, l'altro cotto, che fi è il 
più ufato nel Rjgno , fe ne conofee. 

Per fidare il butirro fe ne fala due libbre per 
volta: fendetelo cod un cilindro , o curio fopra 
una tavola pulita, e netta, afp>;rgetelo di fale ben 
tritato ; fi raddoppia per tre o quattro volte , fi dì- 
ftende di nuovo, fi fala di nuovo, ed impatta dopo 
fgocciolato , e fe fembra falato a fufficienza, riprende 
un vafo di pietra, e copritene n fondo di fale, 
ovvero fate una falamoia con fale difciolto Dell' 
acqua , e li verfa fopra ; fi rimuova di tratto in 
tratto quella falamoia , e mettanfi fopra a quella ia- 
lamoìa alcuni doppii di carta , e fi riponga il v;.fo 



Per far cuocere il butirro è d'uopo metterlo in 
una caldaia fognata fopra un fuoco chiaro , e mo- 
derato, farlo bollire lentamente fintanto che fia bea 
difciolto, e liquefatto, fchiumarlo per levarli tutte 
le impurità ; lafciato ripofare per un'ora, con un 
cucchiaio fi leva l'oglio , e verta in vali di terra 
invernicciati , ferrea però toccare, od intorbidare il 
fondo, dove rimangono in fedimento le parti fierofe , 
e cafeiofe, e con tale cautela il butirro fi conferverà 
per due anni intieri. Dalle anzidette parti cafeiofe, 
e fierofe, mediante una bollitura per evaporarne l'u- 
mido, fe ne forma un fecondo butirro inferiore nella 
qualità al primo . 

Ritrovandomi nel jySj nella Gallura, oflervai. 
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che lì partorì dopo sfiorati i latti , quella crema la 
sbattevano, e riducevano in una fchiuma, che avea 
un eccellente gufto . 

In Italia cuociono di quefta panerà ad ufo , o 
dì gelati , o degli frulliti mafearponi. In tal cafo 
però, durante la cottura, vuoili abbadare a dimenar 
equabilmente il doofo liquore, ficchc merce del mo- 
vimento ritenga quanto è fattibile quella continuità 
di parti, che rende delicata la panerà cruda, e 
prenda meno che lìa poffibile di quel granito, che 
le viene dalla cottura , ed apporta ruvidezza al 
palato . 

Quando poi la lattaiuola, o paftoreffa vuol pre- 
parare del latte sbattuto, o latte mele, prende della 
crema, vi mette del zucchero iu polvere, un piz- 
zico di gomma adraganto polverizzata, un po' d'ac- 
qua di fior d'arancio, ed in appretto sbatte la crema 
con un matto di piccioli vinchi bianchi: l'aria s'in- 
terpone tra la crema agitata , e la riduce in una 
mafia leggi -ri Ih ni a , che fi difpone in piramide , e 
con cui li può dar rifatto al gufto , ed eleganza, 
fpargendovt fopra de' zuccheri, ed ornandola di pez- 
zetti di cedri verdi confettati , e di conferva di 
diverfi colori. 

§ 3 . Del furo. 

Anche la terza fofhnza , della quale fi compone 
ìl latte , cioè il fiero , procura un alimento colla 
ricotta, che fi forma facendo ribollire a fuoco lento 
ìl fiero con gettarvi dentro la quarta parte d'una 
quarta ra di latte, in Gallura detta puriccìa , c poi 
a mifura che .viene una fchiuma di (opra fi leva con 
cucchiai la parte folida, che pongono nella cafcerola 
cuccata, acciocché fcoli l'acido acquofo» che con* 
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tiene, che poi ferve per bevanda de'cani, e fc ten- 
gono qualche maialu ferve pur d' ingraflb a quelli . 

Quella ricotta, che non li mangia frefea, lì fa in 
pani piatti , a rotondi di maggior altezza , che di 
diametro: [>• r durare fi fommergono nella Salamoia, 
e prefo ii fa In fi mette nel tsffuto accennato per 
affumicare il formaggio : così affumicata la confer- 
mano in ftanze ariofe , tramezzandola con della 
crufea , ma è meglio elitaria quanto prima, perchè 
non li conferva neppur un anno intiero di buona 
qualità e fapore. 

Quei che vogliono far quella ricolta più delicata 
vi lafciano un poco di latte nel liero , ed in tal 
guifa li conferva bene, e per più te epa . 

In Friburgo , ove fanno parimenti formaggio det 
fiero, denominato di fecondo latte, vi pongono una 
Ipecie di caglio , che chiamano ufi , che fi fa del 
fiero meflb ad innagrire in una fpecie dì fontana di 
legno dopo avervi gettato dell'aceto forte. Bifogna 
lanciarla ripofare otto o dieci giorni innanzi di 
fervirfene . 

Cotal ufo d'aver quella fpecie di formaggi falati, 
non è univerfale , anzi nella parte meridionale del 
Regno è poco accoftumato. 

Dal fiero fanno foltanto la ricotta , che poffono 
confumare e vendere frefea ; il rimanente poi lo 
danno ai cani e maiali, che lor ferve d' ingraffo. 
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ARTICOLO III. 



DEL LETAME 

j\.nchc dagli efcremcnti delia pecora ne ritrae pro- 
fitto il pallore, fervendocene alcuni per ingrati» delle 
terre, che è preferibile al cavallino, e bovino. 

Altri poi più diligenti ne eftraggono i fali , che 
contiene , e che fono per natura amari, fulfurei , 
ed incendevoli , conofeiuti fotto la denominazione* 
di Calcitro fattizio , di grand' ufo nelle operazioni 
chimiche, nel tignerc, nelle manifatture de' vetri , 
Del far l' acqua forte , e nella compofizione della 
polvere da fchioppo, avendo di etto ficuro lo fmal- 
timento, conducendolo alti prepofti della Regia fab- 
brica delle polveri da guerra, che ne fauno l'acquìfto 
ad un prezzo difereto non minore di lire quindici, 
e foldi, dodici il cantaro, che riviene a foldi tre la 
libbra , a termini del pregone dell* Intendenza Ge- 
nerale dat. in 15 ottobre 1761 , nel quale per fa- 
cilitarne a'paltori la raccolta ne additarono li mezzi, 
che cade qui in acconcio riportare, méntre avendo 
quello trattato per le mani un pallore fenza ricor- 
rere altrove , può leggere gii utili avvilì ed mfc- 
gnamentì contenuti in quei pregone, per la coltura 
del falnitro, e fucceflìvo fuo raffinamento colla prima 
cozione, che feno li feguenti. . 

Dal fuolo interiore delle capanne , o poderi , ne' 
quali pernottano le greggio, fi raccoglierà la terra 
fino alla profondità dì due o tre dita , e trafportan- 
dola in qualche angolo della cafa, che fia lotto 
tetro , ma aperto , c non ietti efpofto a' raggi de 



fole, fi pollerà , e {"minuzzerà quanto firà poffibìle ~ t 
fi inumidirà col tanno del buccato , ed in difetto dì 
quello , con acqua , in cui fiali {temperata cenere 
ordinaria del focolare rivolgendola ben fotto fopra, 
ed incorporando in effa la It.ffa cenere , la quale 
dovrà clTere preffochè la {tetta parte della terra 
raccolta . 

Si diltcnderà all'altezza di mezzo palmo circa, e 
lì lafciera così diftefa venti giorni, od un mefe, 
movendola) e rivolgendola ogni due giorni, e fi 
renderà più ferace, ed abbondante in cirro, purché 
non 5' abbia premura, ed urgenza di pattarlo nei 
ranno del buccato dopo del detto tempo. 

Si terranno una, o due line fufficienti a conte- 
nerla tutta, reftando in effe il vacuo d'un palmo 
nel fondo della medefima , in cui vi farà un buco 
otturato: vi lì farà un foftrato, offìa llernito dì pa- 
glia, fi metterà dentro la terra, e fi riempirà al di-' 
fopra d" acqua calda , die la forinomi d'un mezzo 
palmo : dovrà lafciarfi così per lo fpazio d' alcune 
ore , dopo le quali levandoli il turacelo dal buco 
del fondo fi lafcieranno trapelare , e raccoglierli le 
acque impregnate di nitro dentro d'un recipiente 
capace aggi urtato al fondo della tina . 

Avralti preparata nel fuoco una caldaia di fufE- 
ciente capacità, nella quale fi tramanderanno dette 
acque del recipiente foavemente, ed interpolatamente 
fenza intorbidarle, facendole indi bollire, e fvapo- 
rare , fchiu mandole fo venie, fintanto che introdotte 
che fiano intieramente, e condenfate,fi offervi, che 
Jafciandone cadere alcune goccie fovra qualche pie- 
tra , od altro corpo freddo , rimangano congelate a 
fimilitudine della cera , o fevo . 

Levandoli allora il caldaio dal fuoco , fi coprirà 
con un coperchio aggiultato di legno, e s'invilup- 
perà eoo panni , affine di conferire il calore : fi 



Digiiizcd by Google 



larderà ripofare per lo fpazio d'un' ora, o tre quarti; 
immedi atamente lì vuoterà con deftrezza lenza in- 
torbidare , nè mefcolare il depofito , che farà rimalto 
nel fondo, in altro vafo di legno, o rame, l'acqua 
tondenfata contenente il nitro liquidato , e per lo 
fpazio di ventiquattr ore lì lafueià criltallizzare ia 
luogo frefco, dopo il qual tempo vuotandoli l'acqua 
non congelata lì troverà il nitro di prima cozionò 
all'intorno del vafo ridotto in minuti criftalli, il 
quale raccolto, e di (laccato fi fa dìfcccare al fole. 

Sendo la fuddetta acqua non congelata , ripiena 
ancora di nitro, come anche di parti vifcide, e bi- 
tuminofe , e di fale marino , conviene farla nuova- 
mente bollire, e fvaporarla, ovvero confervaria, fo 
folle in poca quantità, per mcfcolarla coli: altre co- 
s'ioni , che lì faranno ■ Se pero fi volerle profittarne , 
ed eflrarne tutto il nitro, che contiene, ietta ne- 
ceffario purificarla facendola parlare in un feltro 
fatto di tela grotta , o di panno , in cui flavi un fe- 
ltrato , odia ftem ito dì fabbia netta , ed altro dì 
cenere . 

Dopo fatta quella operazione può fvaporarfl dett* 
acqua con ficurezza nel modo fuddetto, e metterli 
in criftallizzazione , ofietvando le già dette avver- 
tenze: ÌI poco d'acqua non congelata, che vi reiteri 
in appretto potrà buttarli fovra di altra terra nuova, 
che fi volerle preparare per la lavatura : lo fletto 
può praticarli colle fthiume, e lavature de' vali, con 
avvertenza però di gettar via le inutili feccie , ed 
altre immondezze , che reftaflero nel fondo delle 
caldaie, per non eftere altro che fale marino, e par- 
ticelle terree. 

Le terre lavate, allorché tìavi fcarfezza di terre 
nuove, fe fi confervano in luogo coperto, ma ariofo, 
come lì è detto, e fi rivolgono fottofopra, potranno 
diventar nitrofe di bel nuovo, come prima, dopo al-. 
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cani meli, chiamando li falnìtrai tal! terre rianimate : 
farà però opportuno di collocarle in luogo poco di- 
ttante, ed andar incorporando qualche quantità delle 
medefime colle terre nuove , poiché con tal mezzo 
fi fegregherà in quefto il fermento nitrofo con mag- 
gior prontezza, e facilità, avvertendo di non indu- 
rarle calettandole, o premendole co' piedi, perchè 
ciò impedirebbe , che non fi migliorale sì predo , 
tifando alcuni a tal oggetto la precauzione di met- 
tervi delle tavole , che non fi pofino fopra, ma che 
fieno foftenute da due pietre o pezzi di legno. 

Le terre rianimate poffono fervir fempre all' infi- 
nito, in guifa che con quelle tene non fi mancherà 
mai di nitro. 

11 buon falnitro comune dovrebb' efferc ben netto, 
bianco , e fccco , e privo di fai comune pei quanto 
c poffibile. 



DigitizGd t>y Google 



CONCLUSIONE 




Ed ecco, cari miei patrioti! , quanto ho fino» 
{parlamenti: cercato, e quindi giudicato dover unire 
per intrinfecarvi negli ottimi precetti cfpolti da' più 
rinomati fcrittori delle materie rurali: degnatevi di 
leggere quello fcritto, almeno come un foglio pe- 
riodico, e per paflatempo, aflicurandovi , che ben 
avrò a riputarmi felice, fe l'opera mia valevole al- 
meno riefea ad eccitare altrui a cofe maggiori : e 
tanto più contento farò della mia qualunque fatica, 
quanto altri mi fupereranno in appretto nell' indu- 
stria, poiché maggiore ne ridonderà alla patria l'emo- 
lumento. Ponete in efecuzione, come per efperi- 
mento, o tutte, od alcuna delle proporle cofe. 

Riflettete , che quanto fi è proporlo altra mira 
non ha, che l'immediato voftro vantaggio. Non 
li c ricercato di aumentar la focaie pecorina, ma 
fola d'ingentilirla , perchè pomate aver lane pili 
buone, e formaggi più fquifiti , portandovi l'atten- 
zione , e polizia uu pregio più ringoiare a quelle 
derrate, e eoa ciò collo Hello numero di greggi 
una più lucrofa contrattazione. 

Non Sdegnate, padroni di greggìe di pecore, di dare 
un'occhiata a quelli infegnamenti : non è mia inten- 
zione di perfuadervi ad abbracciar la vita di Abel , 
paftor di pecore, sì caro a Dio nell' offerta de'frutti 
di quelle > nè quella de' Patriarchi della vecchia 
* e gg e i da' quali ebbe la prima origine il popolo 
Ebreo , eletto pria, e favorito dall'Onnipotente, colla 
dì cui benedizione lì propagò in guìfa, che dìvifo 



in dodici tribù, formò una fuperba monarchia; ma 
d'inrmuarvi , che vi occupiate a far fruttare il più 
poùìbile il voftro patrimonio , per non far un 
torco alla famiglia, alla patria, all' uman genere, e 
* finalmente all'eterna provvidenza. Vi prego per- 
tanto , che mentre intieramente affidato avete a* 
mercenari l'attendenza del gregge, di lor prefcri- 
vere quanto debbono cfeguire, poiché quelli non 
cercano con ifperimenti tentar il miglioramento del 
patrimonio del padrone, e feguono foltanto la irra- 
da, che loro C (tata inlegnata d'altri, per non darli 
la briga di aprirfene delle nuove, che regolarmente 
richiedano maggior diligenza : alla qual prefcrizione 
deve feguir il portarvi qualche volta a veder il 
fatto voftro, per rilevare fe fi efeguifce. L'abile mi- 
neralogifta non è quello, che difcende ogni giorno 
ne' cunicoli delle miniere per impiegarvi tutto il fuo 
tempo, e la forza, ma è bensì colui, che colla in- 
telligenza della parte fcientifica di quella profcffione 
vi fcende qualche volta , e fìudia continuamente , 
ed analizza nel fuo gabinetto i pezzi metallici più. 
rari, e maggiormente iflruttivi . Qual uomo più oc- 
cupato nelle civili, e letterarie faccende del celebre 
Montefquieu ! eppure non perdeva per quello dì 
mira la direzione delle fue campagne di Brede . 
L* applicazione ad un oggetto diverto ferve di fol- 
lievo, e dì ricreazione a qualunque occupato. 

Non mancano libri georgici , che additano quanto 
può tirarli di maggior pronto dalle pecore; le acca- 
demie agrarie , ed altri fogli periodici ci comunica- 
no mentalmente il rifiutato delle fperienze. Qual- 
che momento occupate in leggere quefli ferirti . che 
il principe dell'eloquenza, de feneHuu capititi. 15 , 
16 , £• § 1 t7 & alibi, già diffe non efler cofa tra 
le lucrofe, ed utili, ne più doviziofa, né più ame- 
na, e nel tempo fieno più conveniente e degna 
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d'un uomo libero, di quello che ila l'applicazione 
all' agricoltura . 

Se avelli la facondia di quell'oratore, eoa elo- 
quente petfuafione riporterei alla memoria de' signori 
Fcudatarj l'intereflauicnto in ogni tempo di quello 
oobiliuìmo, ed autorevole ceto al comune vaneg- 
gio de' regnicoli, anche particolarmente perle pecore. 

Mandarono a' preferiti in retaggio gli avi loro 
inlìememente co' feudi l'obbligo, di mai non ceffardi 
peniate al bene de' propri fudditi fecondando tempre 
j mezzi di felicitarli . Vi compirono i prefentaneì 
fcrupolofamenre coli' aumentare ne' proprj villaggi 
l'agricoltura cotanto provvidamente rinnovata, de- 
fìderata, c (labilità dalla Sovrana clemenza, che ap- 
pieno penetra il valore del detto del celebro filo- 
fofo Confucio ejftr deffa il foficgno d' ogni bene 
educata focìttà . Io, ch'ebbi la forte d'eflere (lato 
chiamato a parte di quelle cure , polio in faccia 
all' univerfo , e coli' atto rretrattabile della (lampa 
dichiararne la liberalità de' Feudatari accoppiata alle 
indefeflc cure, perchè felice clito foni fiero i Reali 
difegni, facendoli elfi riputare ne' feudi, come il 
primo agricoltore, ad imitazione degl'Imperatori della 
China. Pofledendo, come poffiedono li signori Feu- 
datari g re gg' e di pecore numcrofe, ed avendo il 
mezzo più facile di crefccrle col ritener le pecore, 
che per ragion del pafeolo efiggono da' pallori, dette 
di deghino , quali fono le più fcielte , procurandoli 
buoni arieti , l' ingentilimento farebbe più profpe- 
rofo, e celere nelle fuc greggie di qualunque al. 
tro , avendo delle perfette pecore , e comodo di 
pafcoli, che non mancano nella dillefa Sardegna, 
poiché anche quando più coltivata , e popolata ne 
tuantenea maggior numero del prefentaneo. 

Dandoli l'attenzione di profeti vere a' proprj pa- 
llori le iegolc per migliorar la razza nell'articoli» 



delle lane, garantirei li signoti Feudatari, che da 
quello folo articolo ritrarrebbero maggior lucro dì 
quanto al preferite ricavano dal formaggio, lana, e 
feto. Oltre che non poffono venir frodati da' pa- 
llori in queft' articolo, come in quello del formag- 
gio, che fendo giornaliero, per la continuazione ne 
efclude il padrone ; tutto al contrario dell' ope- | 
razione della tofatura , che riducendofi a pochi 
giorni nel inefe di maggio , tempo in cui trovargli 
nelle ville, anche per divertimento poffono in perfona 
accudirvi, mentre, come divifaì nel § della tofatura, 
erano eziandio i fovrani invitati ai! intervenite a tal 
atto (i). Offervando poi li fudditi , che le greggio 
de' Feudatari producono frutti più copiofi, e buoni di 
quelle da effi pafeiute , è da (peratfi , che imitando 
qui; iti procureranno d' ingentilir le proprie razze , 
e pregheranno la loro generofità per dar loro ariGti di 
buona razza, fe mai non fono prevenuti col regalo (1). 
Rivolgerei in feguito le mie preghiere umili sì , 



(1) I fenatorl nell'eli d 1 oro della repubblica Romana con- 
ducevano tjfi le pecore , e non le confinavano fe non quando 
erano chiamali per fervìr lo flato . 

Davidde fu da Dio fcelto per re fuccejfore dì Saul, pafetndo 
le pecore, e dopo unto da Samuele, fendo in minore etì, ritorno 
a fua occupazione , ed alla morte di Saul ne affunft il governo. 

(2) La Spagna, che vanta in oggi il primo luogo, le riconofee 
dal Jie Don Pietro IV di Cafligìia nel fecolo XI V , e la pro- 
vincia di Segovia, ove prefentemenle fi tira la lana più bella, 
che abbia , lo deve alla cara del Ximents , td al prefenct i 
grandi vegliano a quefl' imprefa . 

V Inghilterra rìconefee C origine della perfezione da Odoardo 
IV, e la profperatione da Enrico Vili, t di poi da Eli j 'abeti a 
Criflina Regina dì Svezia, che tentò la prima in quel freddo clima 
di migliorar la ratfa; e la cura patriottica dì Giona Ahlflrom 
Conigliere di Commercio, e Cavaliere della filila del Nord, 
allorché offervb le cure fovrane non fecondate, feci conofeere , 
che ivi ancor riufeir potrebbe ["ingentilimento, come la fpc- 
rienra lo confermi , 



□igiiized by Google 



magiufte, e fervorofe, alli parrochi , affinchè qual- 
che momento dedicaffero ai libri d'agricoltura, e 
quindi comuni caiTero le loro idee a' parrocchiani, 
e tentaffero nel loro patrimonio gli (parimenti. 

Tutti quelli, che fanno proporzioni in vantaggio 
dell'agricoltura, fuggerifeono il mezzo de' parrochi, 
come il migliore a tar pattare l'iftruzione alla gente 
di campagna . 

Quello filloma, purché lì eonfideri alcun poco lo 
flato attuale della civile economia, non può effer 
che applaudito un iverfal mente e riconofeiuto per 
vero. La loro coitami; dimora nella campagna, la 
loro autorità fopta i popoli , e in coltura della 
mente, e del cuore, che per neceffuà del loro 
grado fon tenuti ad avere, debbono farne ripro- 
mettere ogni più felice fucceffo.. 

Ma convii;n egli quefto Audio, e queft* incom- 
benza ai min litri della religione} . 

A quella difficoltà, o per dir meglio, a quefto 
ridicolo pregiudizio rifportdo cosi: lo ftudio di tal 
feienza c lor necettario per intender la forza di 
tante iftiuzioni , che il Divin Maeflro ci lafciò nella 
iagre pagine, lignificandole co'lìinbolì di articoli geor- 
gici (i). E' ancora imprefcindibile, dacché nacque il 



la Germania al preferiti C ingentilimento delle pecore , come, 
fi accennò nelle note precedenti, i dovuto alle cure del signor 
eonte Hatrfeld . 

Concorrendo per que[l' oggetto in gran parte li pallori, con- 
verrà adottare il foggermtitto di Virgilio Ili. 3 verf. 188 delle 
Georg, d" incoraggirli eoa dìflinrioni , e procurar, che fi picchino 

In Gallura, e In Siilcìs, ove lì padroni delle pecore fono 
paflori, i da fperare , che fi pojfa confeguir tutto. 

(i) Anti la nobile idea di paftorc di pecore fi ricava dall' 
Evangelo , nel quale la Ckiefa vien rapprefentata fotta il fila- 
tolo d'un ovile, e Gifìt Critlo fotta l'emblema d'ita pafior di 
pecore. 
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penderò delle ordinazioni a tìtolo di patrimonio i 
col quali: ftabilimento proceduto dall'autorità eccle- 
fiaftica ebbero a rapprefcntar nella focietà altra figura 
di quella di {empiici maeftei di fpìrito, dovendo 
per lo regolare prima palTar per l'occupazione dì 
economi, almeno de' propri beni. 

Addogatali la eccleiiaftica Gerarchia della tempo- 
rale amuiiniltrazione delle chiefe, e dippoi anche 
di divelle opere pubbliche, denominate pie , i quali 
fondi conliftevano nella maggior parte in beni ru- 
rali, quator uno viene premorto al facerdozio, abi- 
litar li deve al dillmpegno di quella incombenza . 

Idi rum poi Parrochi vengono creati maeltrt di 
perfetta morale, e l'infegnamenio di quefte materie, 
{opponendoli già verfati in teorica, e pratica, fe non. 
è un obbligo loro, è almeno un articolo della maf- 
lima loro convenienza. Qual atto più benefico dì 
camà poffono praticare con quelli raccomandati al 
loro governo fpirituale , che {uggerir loro tutte le 
volte, che l' occasione lo porta, le buone rególe del 
loro melliere, liberarli da certi pregiudizi invecchiati! 
correggerne alcuni errori , fparger tra loro i lumi, 
che le feoperte giornaliere del prefente fecolo fom- 
miniftrano, {piegar le leggi , che il principe lì de- 
gna di produrre in loro favore, {ommintftrar loro 
i neceflari rimedi nelle accidentali epidemie dello 
beftie , filialmente illuminargli, confortargli, ammo- 
nirgli fui dovere del loro impiego? 

Incalza il mio ragionamento il ri Serto, eberifeuo- 
tendo lì Parrochi copiofe decime de' frutti agrari, 
fe gli offerenti non avellerò ragione a chieder de* 
lumi, onde migliorarli , la loro utilità dovea confi' 
gliarli a porli in grado di fommini (trarli . 

Inoltre poffedendo le chiefe armenti , e greggio 
d'i beftiame per donazioni, ed obblazioni fatte alle 
medelime dalia pietà de' fedeli, effendo li Parrochi 
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amminiflratorì , debbono per confeguenza efiere di- 
ligentiffimi economi, e non in cena guifa diltrut- 
tori colla loro negligente manutenzione . I noftri 
maggiori hanno confederato negli ecclefiaftìcì tanti 
fedeli cuftodi delle loro foftanze, c lami padri amo- 
jrofì de' popoli, che colla fovrabbondanza di quelle 
fì porrebbero in iftato di porger foccorfo a* loro 
limili indigenti ed infelici. Di qual colpevole negli- 
genza non 11 renderà un parroco rifponfabile, fc po- 
tendo egli colle fue irruzioni aver avuto più co- 
pioiì frutti, da ripartire, dall' aver egli negligentato 
in dare la minima irruzione e colla voce , e coli' 
efempio ne feguì , che le cofe reftando fullo iìato 
di negligenza, li frutti non confeguirono quel prezzo 
maggiore , col quale avrebbero foccorfo tante ve- 
dove, orfane, ed opere pie, e pubbliche, che te- 
ttarono indietro ? 

Al prefente nell'orbe cattolico offerviamo , che 
gli eccidi, ìttici , quantunque collimici in fublimi di- 
gnità, fono membri delle accademie agrarie, e pren- 
dono qualche volta la penna per comunicare al 
pubblico le proprie ville fu tal argomento. Ma noi 
non abbiam bifogno di cercar efempi ftranieri,e di 
prendere i noftri dall'antichità. 

Allorché lì filTà V ingrandimento dell'agricoltura 
coli* erezione de' fondi granatici, e Dummari, chia- 
mati li Prelari, e Parrochi al concorfo, hanno con- 
fettato che fu ben collocata in loro la confidenza 
deli' air.mi ai [trazione , e della iftruzione . Succefliva- 
mente, nata appena in S. E. il sig. Conte Lafcaris 
l'idea di far fiorire il Regno nell'articolo delle piante 
già in decadenza Ha da quando, per farne perdere 
il gran pregio, in cui erano, non fi contentarono li 
Cartagineii folamenre dì farle fradicare , ma di più 
vietarono fotto pena della vita la piantagione, (ì 
offervò ne' Prelati tutti un impegno per promuoverne 



"il piautamento", e V ingentilimento eoa preffanti dt- 
ipolizioni , perchè ne' valli poderi delle chiefe fi pian- 
tarle, ÌDDeftaffe, e potaffe , e fi coltivaffero a do- 
vere le più utilizante allignanti del noft.ro fuolu , 
e clima. Impegno che arrivò a tal regno, che fe- 
cero imprimere irruzioni pel confeguimento del fine 
propoftofi • 

Qual efempio più unìverfale di protezione, ed im- 
pegno per parn; della primaria gerarchia eccleltaltica 
può addurfi d'altri Irati per proteggere, e promuo- 
vere l'agricoltura, e per far a'fuoi parrocchiani ca- 
pire l'utile delle difpulìzioni del Governo di quelli 
da me addotti: Impiegati egualmente nelle funzioni 
del fiero loro mini fiero , e nell'opere economiche 
della campagna, non hanno divifo il facerdote dal 
c'irradino; favorendo in tal guìfa una feienza, di cui 
fi dice ne' libri santi, che è Hata creata dall' Altiflimo, 
trattarono fecondo il configlio della Divina Sapienza, 
coli' operaio della campagna di tutte le opere, che gli 
appartengono, ed ora con quella nuova incumbenza 
campo avranno d'imitare l' efempio del più faggio 
tra Ì Regi, difputando dell'erbe, e de' quadrupedi 
utili all' umano conforzìo , e còsi anche nel fenfo 
letterale porranno qualificarli in faccia al loro gregge 
yaflori buoni, e quello riconofcerli deipari, e van- 
tarli con quell' onorevole titolo, che a Dio illitutore 
del Sacerdozio, e primo Maeffro dell' agricoltura dieda 
V Unigenito fuo Figliuolo : Pater tneus agrìcola eft . 




IL FINE. 
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Avendo alla' pagina 7 citato la cir- 
colare di S. E. U Sig. Cavaliere Solaro 
di Moretta, reggendo il Regno in qua* 
lità di licere , s inferi/ce nel prefente 
difcorfo . 

IU.°" Sig.' Col."" Molto Rev. il Motto IU/' e Mag." Sig.'' 

I rilevanti vantaggi , che arrecano a'proprietari , ed 
a']i. 4tmi di quello K_gno le numerofe greggia di pe- 
core, che al favore del clima propizio, e de' fertili 
pafcoli fono fufcertibili del maggior grado di profperi- 
tà, eccitarono già le cure del Governo a promuoverne 
con ogni poflibile mezzo il miglioramento. Malgrado 
però gl'impuifì datili fu tal propofito abbiamo, pen- 
dente il noftro Governo, dovuto ofl-jrvare che psl 
difetto delle cautele necelTarie nella cullodia, pafcolo, 
ed accoppiamento di quella fpecìe non è tuttora po- 
tuta giungere a quel grado di perfezione, di cui è cer- 
tamente lufcettìbile , ne produrre in confluenza quclL' 
Utilità, di cui è abbondantemente ferace ja medclima. 

Abbiamo quindi creduto opportuno di compren- 
dere nella prefeute circolare varie notizie di fatto 
raccolte dagli fp.:rimenti eoa ottima nufeita altrove 
praticatili , i quali mentre fervhanno di lume, o 
regola a'proprietari, e pallori di quello gregge nel 
migliorarne la razza , nel ripararla dai trequenti 
danni, e perdite, cui fp^fle volte fog«iace per la 
contrarietà de' tempi , per difetto di pafcolo, o di 
ricovero, fatanno fjrgente feconda di guadagno, 
e vantaggio pe' medclìmi , i quali dall'accoramento 
delle gteggie, dalla maggior quantità di latte, e 
dalla migliore qualità della lana, che potranno ri- 



cavarne in profìtto loro , c del Regno intiero , ve- 
dranno compenfate abbondantemente le loro folle- 
citudini , ed attenzioni. 

Primieramente ci è feuibrato opportuno d'indicare 
Je qualità, e proprietà della pecora , allorché è 
nella Tua perfezione. La pecora di buona qualità è 
di corpo grande , di collo graffo, mammelle lun- 
ghe e tumide, dì ventre largo, di gambe corte, e 
leggiere nel camminare, fornita dì folca lana, che 
Zìa morbida, fina, e lunga, e che ne lìa per tutto 
il corpo abbondantemente coperta, pri nei palmento 
fui collo; quelle pero detonate per fecondare non 
devono ìngraffaiH di troppo, perche una graffe zza 
Smoderata farebbe di grave oftacolo alla fecondità. 

11 montone deve effere dì Iella groffa , fronte 
larga, occhi groffi, e neri, nafo piatto, orecchie 
grandi, grolTo il collo, lungo ed elevato il corpo, 
larghi i reni, e la groppa , e larga la coda. 

La pecora di un anno e nella pubertà, partorifea 
dopo il quinto mefe, che ha concepito , fendo a. 
tale oggetto egualmente proprie tutte le lUgtoni 
per quell'animale, ma l'accorto pecoraio ouerva 
di non congiungerle co' montoni, fe non in tempo, 
che venendo a slattare il feto pollano gli agnelli 
alimentarli dì tenere erbette-, vìve la pecora dieci 
a dodici anni , ma fpeffo a fette , a otto anni di- 
vengono iterili e malfane. 

11 montone è nella pubertà alli diciotto meli , 
campa fino a quattordici anni; dopo gli anni otto 
però regolarmente ceffa dì effere atto a generare. 
A tale età lì caftra, e s' ingraffa per il macello. 
L'età del montone fi computa dagli anelli delle fue 
corua, che fpuntano il primo anno, formano un anel- 
lo e nodo in ogni anno fucceffivo (0 • 



(i) In Sardegna non fine rari li montoni f">l* cerna, e U 



.1 montoni, e le pecore non avendo denti inci- 
li.! nella atafcélla fuperiore, perdono i due di mezzo 
dilla inferiore in un anno; i due contigui cadono 
in diciotto meli, dentro il qual tempo cadono pura 
gli altri inalivi, e fi rimettono nello fpazio dc'primi 
tre anni: oltre quella età fi (muovono , fono ine- 
guali , e neri , e fp^ffo cadono fenza più rimetterli. 

Qiieftj principj, cne indicano fuccintameOte la na- 
tura, e le buone qualità di quella fpecie di beltia- 
me , faranno al Sardo pecoraio conofeere efler la 
fu» greggia degenerata da quell'antica ottima razza, 
die le itone fanno fede di aver allignilo nella Sar- 
degna, e ficcouie ecciterà il defiderio di faperc quale 
fia la caufa del deterioramento di quello genere di 
beftiame, non ommettiamo d'indicarla. 

Il cangiamento di clima, e di alimento, la penu- 
ria di pafcolo, le abbondanti pioggie, il difetto di 
ricovero, il caldo, o freddo ccccffivo, il foverchio 
lavoro "i e cattivi trattamenti fono altrettante caule, 
che producono il deterioramento di quella fpecie di 
beftiame . 

Siccome però' il clima, ed il fuolo della Sardegna 
fi c fempre riconofduto adattato alla propagazione 
di quella fpjcie di beftiame, conviene quindi con- 



ftori nel pafcolaile , mungerle, ed accoppiarle, fino 
co' b;cchi, alla qual circoltanza attribuifeoco la ru- 
videzza della lana nella maltima parte. 

Alcuni di quelli inconvenienti , che diedero luogo 
al riconofeiutofi deperimento di quella fpecie di be- 
ftiame degenerato nella fua qualità, diedero già mo- 




paflori pretendono che vengono di mote maggiore, di quti che 
hanno li arn*. 



tìvo a' provvedimenti emanati col pregonc di vlfita in 
data de' 2 aprilo 1771 a'§$ So, ed Si (1), co' quali 
fi prefcrive il modo di tenerle e ricoverarle, onde 
non fìano efpofte agli effetti peroiciofi dell'inde-; 
nenza de* tempi. 

Mentre perciò rinnoviamo le infinuazioni già fat- 
teli col mentovato pregone , dobbiamo anche porre» 
in avvertenza i proprietari, e pallori de' greggi di 
avere tutta l'attenzione nella icelta de' montoni 
arieti) procurandofene di quei di razza Barbarefca , 
de' quali già ne efìfte al predente nel Regno, ed 
ove non riefea d'averne di tale qualità, dovranno 
procurare di detonarvi monconi Sardi dotati della 
qualità Copra deferitte , i quali converrà di ritirare 
dalle aperte campagne , e prefervarli dalle ingiurio 
delle itagioni , nutrendoli in cafa, mancando erbe 
frefche, con p glia , breno, e fave, o colle radici 
di quelle dette tega, minutamente trifolate; fe perà 
pouono avere monconi di razza Barbarefca, quelli 
fono da preferirli, come lo farebbero ancora più 
gli SpagnuoJi, ed Inglelì per quelli, che aver pof- 
fono il comodo di farine venire. 

Per confervare la razza nel fuo flato dì perfezio' 
ne, ed impedire che fi deteriori, deve porli ogni 
cura , acciocché le pecore prodotte da montoni Spa- 
gnuoli , Barbarefchi , Inglefi , o Sardi perfetti , e 
pecore nazionali di buona qualità mai non fi accop- 
pino a monconi nazionali imperfetti. Dall'offervanza 
di que il' import a n ri flima regola dipende il buon fuc- 
ceffo della inrraprefa , poiché etiti c fola atta ad 
impedire che la buona razza , quando fia introdotta 
più non traligni , e non tornì dì nuovo alla pri- 
miera rozzezza. Per maggior chiarezza di quefta re- 



£0 Chi fi rapfontaa In f.ite dell» prifetì*. 



' gola indichiamo le diverfe qualità di detto befliame.' 

Quarto Barbarefco (i) , Spagnuolo , Inglefe, o 
Sardo perfetto s'intende il parto di pecora nazionale 
nel prefentaneo (tato di rozzezza accoppiata a mon- 
tone Barbarefco. 

Mezzo Barbarefco il parto di pecora quarto Bar» 
barefeo, o di montone Barbarefco. 

Tre quarti Barbarcfchì il parto di pecora mezzo 
Barba refea , e di montone Barbarefco. 

Pieno Barbarefco, od intieramente Barbarefco il 
patto di pecora tre quarti Barbarica, e dì montone 
Barbarefco . 

Per confeguire dunque ciò, che fi è premerlo , 
cioè i che pecore nate da montoni Barbarcfchi , e 
pecore nazionali, o da montone quarto, e mezzo 
Barbarefco, è duopo che il paftor li attenga elatta- 
Diente a quanto li fnggerifce ne' capi feguenti. 

Primo. I parti di montoni Barbarefcht fi debbono 
cenere feparati da' parti nazionali. 

II. Gli agnelli appena nati debbono eflere eoa 
un leggero taglio fegnati all'orecchio, fe dì pecora 
quarto Barbarefco, con due fe da mezzo Barbaref- 
co , Con tre quelle de' tre quarti Barbare/chi , e 
ciò aftinché ciafcun di elfi entri nella clafle fu» 
propria. 

III. Tutte le pecore prodotte da monioni Barba,- 
cefchi fi conferveranno per la razza. 

IV. I montoni nati da pecora quarto Barbarefca, 
o mezzo Barbarefco verranno calHati, come inutili a 
dare una generazione della defiderata perfezione, e 
dovendo fruttare al padrone colla lana, e colla 



(r) Si è notaio in primo luogo il montone Barbarefco, non 
plichi autfia ra^a fa U più sentile, ma perchè è quella fpt- 
tie più communi, e pertanto facile ai avtrfi nel Regi*, «ni. 
tre in pili lunghi vi fono g"SS l P* r f m * ™K« Mariarefea. 
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carne, e pelle-, con tal operazione producono mi- 
glior qualità di lana, e maggior quantità di quella 
digli aiieii per un terzo di più , e fervendo poi 
pel macello fi confiegue carne più faporita , foltao- 
ziofa, e tenera di quella dell'ariete, Tempre però 
che F operazione venga efeguita a dovere, e per 
inculanti, abbandonando l'ufo di cabrarli per le- 
gatura . 

V. Quei montoni all' oppofto , che nafeono da 
B;iibare(clii , e da pecore tre quarti Barbariche , o 
mezzo Barbarefche , fi conferveranno come propri 
alla propagazione della migliorata razza. 

VI Le pecore del primo anno non fi [arderanno 
accoppiare a' montoni fino all'anno feguente. Effe 
non hanno forzo battami a fjr con vantaggio le 
funzioni di madre; terrannofi dunque fino a tal 
tempo feparaie da' montoni. 

VII. Per la fìcfla ragione i montoni non fi deb- 
bono lafciar in lor balia , finché abbiano forze 
ballanti . 



vale a dire di far paffarc i montoni da un gregge 
all'altro. 

IX. Per aver montoni padri fecondi, ed ottimi a 
il palio* economo non munge mai le pecore, li di 
cui feti vuol deittnars per arieti , perfuafo che gua- 
dagna in lana, e nei feto più di quello che perde 
De! latte , come ofifervato avea ancor Varrone. 

Confeguìto coli' indicato mezzo il miglioramento 
della fpezie pecorina , perchè le lane riefeano fine, 
ed intiere, diverfe operazioni fi praticano. Gli an- 
tichi ricoprivano le pecore con una pelle. Gli Spa- 
gnuoli fogliono fui finir di fettembre (temprando in 
oglio certa terra, ìnvernicciarne a così dire il dorfo 
alle pecore per difenderne meglio la lana nell'in- 
verno, GÌ' lnglefi per l'oppofto le lavano quanto 




>iofa d' incrocciare le razze» 



più fpciìo poffooo tic' giorni farenì, e le pettinano. 

Concorre ad eiTere più petratta là qualità della 
laoa l'offervare al tempo della tufatura dì condurle 
una, o più volte a lavarle, qualor noa fi ha il 
comodo dell'acqua di mate, in un fondo di fiume 
d'acqua chiara, e corrente, lavandole ben bene 
più che fi può per aver la laoa più netta. Gli Spa- 
gnuoli mettono le pecore prima di tofarle in luogo 
tiretto e caldifiinio , ove fudino , poiché la lana 
riefee in coiai guìfa più morbida , e pefante , e pre- 
tendone anche di miglior colore. Quei, che colano 
le pecore una fola volta all'anno conseguono lana 
più folta e lunga, che quelli, che le tofano due 
volte, i quali febbene ricavino maggior psfo, que- 
llo non compenfa la perdita nella generale mafia 
della lana, die li fa del valore, e qualità. 

Ben pochi al premute fono quelli , che fanno 
nel tofare le pecore tre diltinzioni, feparaodo quella 
della fchiena, come la più fina, e di maggior va- 
lore, da quella de' fianchi , la quale pure feparano 
dall'altra, che tofano dalle cofeie. 

Concorre ancora per render le Sarde lane gene- 
ralmente afpre la poca cura di co&fervarle dopo 
tofate. Se le lavaffero nel mefe di giugno, e poi 
afe iu gallerò in luogo pulito, ciò che li perde nel 
coofumo verrebbe compenfato dalla miglior qualità 
delle lane . 

Amanti come fono li SS. decimatori, e feudatari 
del comu n bene, è da fperarlì full'efempio di quanto 
hanno praticato in favore de' fondi di foccorfo, che 
le pecore , che per li dritti lor dovuti potrebbero 
elìgere dalle novelle greggìe, o le rilafcieranno per 
animarli nuli' intraprefa , oppure chiamandofeli li 
padroni preferiranno quelli nella vendita, conten- 
tandoli di prendere in contante il valore, giacché 
ad ogni conto fi erìgerà la più fcrupoiofa efecuzioaa 



s 

della legge ■vietante il macello degli agnelli - 
1 tcman vi amichi, e recenti praticatili pei il mi- 
glioramento di quello articolo di pubblica econo- 
mia avranno al preferite progredì ftabili , veglian- 
doli da vicino all' dedizione di perfone illuminare, 
di credito , ed interniate nel rifiorimento delle 
Sardo pecore, e lane. 

Tanto ci compromettiamo , e tanto fperiamo , 
commettendone la cura, ed efecuzione alle VV. 
SS., cui ila certainenie a cuore la pubblica noli 
meri che la privata felicità. 

Dio confervi VV. SS. per molti anni. 
Cagliari a'ij maggio 1787. 

Suo Servitore SOLAR© 



MI' IU." Sig. Col."' Molto Rev." Molto HI." e Mag«Sig.' ! 
della Giunta JDioctfana /opra li fondi di Soccorfo. 



PARAGRAFI DEL PREGONE MENZIONATO 
NELLA PRECEDENTE CIRCOLARE. 



LXXX. 

Sebbene le anguftiofe circoftanze, in cut videfi il 
Regno pel depennarne, de'beftiamì cagionato dalle 
nevi in copia cadute in ben due contentive ver- 
nate, e quindi dulia mancanza pei più giorni de' 
confluii lor pafcolì , ballar dovettero ad eccitare la 
vigilanza de* proprietari a precavere coi mezzi fug- 
genti dall' iftefla coltura un tanto danno, a cui per 
poco non dovettero foggiacere anche Dell' annata 
corrente ; per non lafdarc tuttavia intentata dal 
canto noiìro veruna ilrada per andarvi preventiva- 
mente al riparo, e procurare a quelli popoli ogni 
maggiore vantaggio , dichiariamo che farà lecito 3 
qualunque particolare, il quale averte tene aperte, 
di chiuderle a muro, o con follo , od a iiepe, per 
lafcìarvi crefeerc, e poi tagliare l'erba, e farla dif- 
feccare , e confcrvare fono fenili, o ale, che do- 
vranno contemporaneamente formare di legno, ra- 
mi, vinchi , od altre materie ai fatte , volgarmente 
dette lollas , affine di darla pofeia a mangiare a'be- 
ftiami ne* tempi, ne' quali per le nevi, od altre in- 
clemenze di ftagione non potettero altrimenti tro- 
vare la fuffiftenza. Ben iutefo però,' che cadranno 
dal privilegio , e faranno obbligati a riaprire dette 
terre, e rimetterle nello (lato di prima coloro, che 
effettivamente non compittero poi al ragliamento , e 
cura de'fioui, e non aveffero difpolti i fenili, od 
ale per confervarli , e ricoverare anche un numer« 
corrifpondente di belìi ami. 



LXXXI. 



Ordiniamo inoltre, che tutti quelli , che de' ret- 
teti i già tancati ne chiudefloro qualche porzione: 
all'effetto fovraccennato, e pratìcaflcro ali' in torco 
de' m edeli mi le ale come fovra pTopoAe non fola 
per ricovero del fiano , ma ancha per mettere nelle 
occorrenza al coperto i b;iliami dall'ingiurie de' 
tempi, debbano gioire pel b^Iliaine, cha vi ri fui tori 
ìntancato, del privilegio dì efenzione da pignorazio- 
ne , fequeftro , o flaggìna; falvo che il debito pro- 
cedette dal valore delle beltie , fitto del terreno , 
flipendio a' famigli , od altre caufe privilegiate , 
fatto le pene , a chi ordinaffe in odio loro efecu- 
zioni, preferii te al § +j ; oltre di che facciamo an- 
che note le difpuiìzioni , in cu! è la M. S. a mi- 
fura de' favorevoli rifeontti , che riceverà dell'efe- 
guioiento di quanto fovra, di accordare delle altre 
prerogative, privilegi, ed efenzioni a chi lì folte 
ddtinto colla pronta corruzione di detti cliiuli, ale, 
fenili, e fegamonto d'erba, e ripolìzioae di ella 
fotto i medclimi, mafEma mente poi a coloro, che 
con lodevole efempio avefle.ro preceduto, ed invi- 
tato gli altri. 



Sendo pervenuta nel munire die ji Rampava l'opera 
Una lettera , che divifa alcune regoli da tenerfi dai 
pafori per riportare le pecore nelle (lolle, o a pafetre, 
Ji e filmato di Ramparla per regola universale. 



LETTERA DI N. N. 

PASTOK. GALLUB.ESB , 

ALL' UFFIZIO DFX CENSOR DIOCESANO DI CIVITA 
IN TEMPIO 



$c mi difimpegnai, come V, S. III." (I compiacque 
accennarmi nella compitiffìma fisa rifpofa alla lettera 
defcriventeli le giornaliere mie operazioni di mugnere , 
pafeere , e cuf adire le pecore s come pure di riferire 
il metodo ufo per far dal latte il butirro , formaggio , 
e ricolta , la mancanza di talento mi fa temere che Jia 
in grado di compiere in rapportare le ferie, che mi 
chiama , delle ojferva^ioni , che ho fatto , degl' in- 
jlufji lunari pendente il corfo d'anni feffanta , che fio 
di nottetempo guidando le pecore . y. S. lllufirijima 
tiene di me una idea troppo vantaggiofa, e ben diverfa 
da quella, che comunemente hanno nel prefente fecolo di 
citi mena una vita folitaria rufiicana,e direi quafi inficiata. 

La cieca però ubbidienza dovuta a' cenni fuperìori 
mi coflringe a comunicar le mie offervarioni infieme- 
mente a quelle, che i miei afeenderui padre, ed avo pur 
occupati in quefia profeffìonc mi additavano qualar nelS 
età d'anni fette principiarono a portarmi feco loro per 
guidar le pecore . 

Mentre una notte ferena camminavo in feguito agli 
agnelli, offervando la luna colle fue punte allungate 
verfo 1' Oriente , chiamai a mio padre fe quefio pianeta 
è lo fieffo , die pochi giorni addietro ojfervai fatto la 
forma d' un arco un poco prima dell' aurora eolle punte 
verfo l' Occidente , Mi rifpofe, caro figlio , il pianeta ì 
lo fieffo , ma ficcarne fa il giro dell'orbita ogni 19 in 
30 giorni , da quello dipende tale variazione. Quindi 



mi foggiunfe: qualar le punte fono verfo il fito, che tra- 
monta il fole , la lana è menguante in luce , e qualar 
fono verfo il luogo, ove fpuma, dici fi crefcente , Qtufia 
pianeta nel fuo corfo ha certe relazioni innegabili co' 
èifogni dell'uomo, e molti tratti ineffabili della Divinai 
Provvidenza.. Gli antichi nojìri troppo davano alla 
luna, e troppo a lei tolgono i moderni. Due fpecie 
a" anioni, mi dtjfe , diflmguono li dotti, di cui l' una 
chiamano fifua, altra meccanica . Quanto alla prima, 
che la luce lunare Jia di fenfibil calore dotata, qua fio 
ce lo addita la fperien^a, an[i effa ri/calda più V at- 
mosfera ne' giorni che i piena , che quando ì (cerna , e 
più nella fua efiate, che nel fuo inverno. J legni, che 
tagliale a luna crefeente fono più pefaati di quelli tagliati 
a luna feema, lecchi fa vedere l'influenza della luna fui 
vegetabili. Le carni lafciate cfpojle alla luna perdono del ior 
fapore, e marci feono più prejlo. Anche voi, qualor poffeduto 
dal fogno vi fdraiate falla terra, e dormite fotta i raggi 
della luna, vi trovate in fui mattino si sfibrato, e pepo. 
Quanto all' anione meccanica dilla luna diverfe offer- 
va^toni meteorologiche appoggiate in buona parte alla, 
teorica , ed analogia indicatami dal mio padre , che 
avea jìudiato in Tempio la filofofia poffo qui riportare, 
che io confiderò come aforiffimt meteorologici . 

I. Quando la luna fi trova in congiuntone , in oppo- 
sizione , o in quadratura col fole, o nelC uno de' fuoi 
abfidi , vale a d'ire nell' apogeo, o nel perigeo , o nelT 
uno de' quattro punti cardinali del ^od/aco , probabil- 
mente produce una fenftbile alterazione nell' atmosfera , 
t un cambiamento di tempo . 

II. I punti di luna li più efficaci fono le f-z'tgie, e gli abfidi. 

III. Le combinazioni delle fiz'gie,.e degli abfidi fona 
efficaciffimc , quella del novilunio col perigeo porta una 
certezza morale d'una gran perturbazione . 

IV. Gli altri punti fubalterni acquìjlano effi pure una, 
maggior forza per la loro copulazione cogli abfidi. 
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V. Le nuove e piene lane, che talvolta non cambiano 
il tempo, fono quelle, che fi trovano lontane degli abfidi, 

VI. Si deve ojjervare anche U Quartali, o quarti 
giorni , canto avanci che dopo le nuove , e le piene lane. 

VII. S'opra tatto il quarto giorno della luna tiene il 
fuo fi£n;fic*to , croi (i), fe la luna In quefto giorno 
jnojtra i fuoi corni elitari e ben terminati, è fi^no che 
r atmosfera, non contiene vapori tn majfa; donde fi può 
congetturare il buon tempo fino al quauo giorno avanti 
il plenilunio, talvolta anche pcrtutto il mefe. V oppofio 
j£ può temere, fe la luna mojlra i comi ofeuri ed ottufi. 

Vili. Un punto di luna ordinariamente cambia lo, 
fiato del ciclo indotto dal punto precedente . 

IX. Almeno un tempo lungo ordinariamente non cambia t 
fe non per un punto di luna efficace , coti il fecco dcit 
armo paffuto 17S j terminò col perigeo del 17 agofio. 

X. Gli apogei, le quadrature, i lunìjl't{j meridionali , 
naturalmente inclinano al buon tempo (1). Gli altri punti 
alleggerendo l'aria ajutano a precipitar i vapori, e con 
ciò portano il cattivo. 

XI. I punti lunari i più forti, vale a dire i novi* 
lunj , i plenilun] , gli apogei , e fopra tutto i perigei , 
e i loro concai fi, diventano burrafeofi intorno degli equi'. 
f">{j» ' dcifoljliy. 

XII. La mutazione di tempo s' incontra di raro nel giorno 
tfieffo d' un punto lunare ; ora anticipa , ora pofpone . 

XIII. Generalmente nell' inverno da un equinozio alt. 
altro le alterazioni delE aria , e ielle maree fogliano anti' 
cipare ad effer più forti. Ciò probabilmente nafee perclié al 
merjro di queflo intervallo cade ilper'tgeo del (ole, il quale 
s' avvicina alla terra per più di due millioni di miglia; 
quindi anche , la maggior frequenta del? aurore boreali 



(0 Virgilio lo chiama un profeta ccniflimo. 
(a) Qutfii punti ttndano ad aliare il iarmttro. 
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fa quefii mefi. Net 6 mefi tV efiate all' opperò le maree 
fono affai minori , e pofpongono, come anche ì cambia- 
menti di tempo . 

yilV. Nelle nuove e piene lane vicine agli equinozi, parte 
anche intorno ai foljiiii, principalmente quello d' inverno , 
il tempo fi determina d' ordinario per 3 , o anche per 6 meji, 
all'umido, o alVaficiuto. 

XV . Le jlagioni , le maree , e le annate, fiembrano 
aver un periodo di 8 in 9 anni , cor ri filondente alla rivolta 
{ione degli abfidi della luna ; un altro di 1 S àrea, c i loto 
moltiplicò 11 ciclo più fiicuro per il ritorno <f. Ile fiagiont è il 
faro, cioè il periodo di 113 Lune, che fi compie m 1 8 anni, 
e 11 giorni. 

XV I. y i anche un periodo di 4 a [ anni, e quefii quarti, 
0 quinti anni vanno fioggetti all' intemperanza, coghabfiii 
lunari [nuoti intorno a' fegni equinoziali, o jolfii^mli. 
Quando gli abfidi fi trovano neifiegnt intermedi, gli anni fio- 
gliono ejj'er temperati e buoni. 

XV II. Lepmggie fi ragguagliano nel periodo di 9 anni: 
e perciò quefto corj'o di 9 anni è il migliore per valutare , e 
ragguagliare le rendite delle campagne (1) . 

XI' III. Le pioggia ed < venti incominciano d' ordinario 
{ofinifcono) prejjo all'ora , che la Luna Uva, a tramonta, 
pafa per ti meridiano di fiorirà odi fioito; o piutto fio all' ora 
del voltar dell' acqua, cioè a dire , quando la marea comin- 
cia a creficere , o a calare . 

XIX. Piove molto più di giorno che di notte, e piuttoflo 
fielC ore della fera , che in quelle della mattina . 

XX. 1 turbini, le procelle, le gragnuole, d' ordinario 
■vengono da Ponente, piuttofio per una quarta obbltqua. Ho 



(l)/n Sardegna dal 1778 ai 1786 vi fu un' abbondimi ifims 
raccolta ntl 1781 ; tre abbondanti , cioè net 1778, 1781, 1781; 
dut ordinarie, cioè net 1880, e 178.6: mediacri due, cioè nel 
1784, ( 1785 , ed una pejfima , cioè nel 1779, e falvo dì 
qutjìa, delle altre vi Ì fiato «vanto a fegno , che fi eflraffer» 
grani fuori Regno. ' 
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non opante veduto degli uracani anche di Levante. Ma i 
anche da ojfervare , che quejio era neir ore della manina. 
Perciò credo più vero di dire , che le temptpe vengono da 
quella parte £ orinante dove fi trova il fole . 

XXI. Mi par d' ojfervare in generale , che i temporali 
£ efiate, che fono fen^avento, non portano guari tempefia , 
ma ptuttofio lampi tuoni e faette, all' oppojlo i temporali con 
vento danno pochi tuoni, ma piuttofio gragnuola, i di cui 
grani ingroffano a porpo^ione della furia delvento; quindi 
quelli enormi pe^zi di ghiaccio , che vengono coi turbini . 

XXII Né buon tdinpo fatto dmotte.neauvulo d'ufta- 
te non duramoico, e un proverbio; ed un vento leyatodi 
notte dura meno , che un verno levato di giorno. 



ifiromenti denominati l'uno barometro , e l'altro termo- 
metro, e mi fptegò, che i moti del barometro ben tntefi, ed 
ojfervati nel proprio paefe, combinati fpc%ialm*nte col! 'of- 
jerva^ione de' venti, e di altri fegni aottjfimi, danno degliia- 
di^iquafi certi di mutazione di tempo, tanto in buono che in 
cattivo . 

XXIV. Mi fignificò pure, che un moto lento del 
barometro indica una mutazione più lunga; un moto brufeo, 
e come per falto , fignifica untempo, che darà' poco; in 
quefio cafo, anche crefeendo, minaccia eattivo. 

Altre cofe m'indici , che non mi fowengo; onde pajfo 
a notare un fegno del termometro, che mi vien in mente. 

XXV. Un notabile alzamento di qttefi' ifiromento, clic 
fignifica caldo improvvifo , fegno di grande evaporazione, 
pronopica pioggia vicina . 

Sorpajfo tanti altri fegni dipioggia, o di buon tempo t 
che fomminiprano il fole , la luna, le pelle , le nuvole , i 
monti, gli augelli, gli altri animali , e tanti altri oggetti, 
che abbiamo Jotto gli occhi . Porrò /blamente qui certi in- 
diai generalt fopra le fagìoni , che, oltre d' averli rae* 
contati il mio parroco,. non mancano d'autorità di gravi 
Scrittori tf agricoltura . 
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XXVI. Un autunno umido, eon un inverni» dolce ì 
ì figuitato ordinariamente da una primavera afetutts 
e fredda, che ritarda molto la vegetazione. 

XXVth Altoppofio, fi l'inverno è afetutto, la prima' 
vera farà umida; s una primavera e ad un' e fiate 
umida , fuccede un autunno ferino : ad un autunno fc 
reno una primavera umida : in una parola le flagioni 
alternano , e (i compenfano . 

XXVIII. Se le foglie nell' autunno tardano a cadere, 
dinotano un inverno umido ed afpro; probabilmente a 
cagione dei venti d' ojlro , che prolungano l' umido 'e 
il caldo ; donde all' oppojlo deve dominar nell' inverno il 
pentodi tramontana, che porta il freddo, equeflo tanto più 
vivo, che trova l'umidità dell'autunno. Offtrvai ancora, che 
quando v è abbondanza di bacche nella fpina bianca , 
e nella rofa canina, v' è minaccia d'un inverno cru* 
delc s poiché anche quefloè un indico, che la fiate fu. 
Umida e pcco calda . 

XXIX. Le gru , e gli altri augelli di paffaggio , 
fc pa (fono di buon'ora in autunno, disegnano pure un in- 
verno freddo, ejfcndo fegno che nei paefi fettentr tonali 
H freddo ha già prefo ptffeffo , 

XXX. Se tuona in novembre, o in decembre, il popolo 
crede generalmente che fi deve afpettar antora del buon tem- 
po con del caldo. Ma fc tuona di buonora, avanti che gli 
alberi mettano foglie in primavera, fi deve fempre afpeitart 
in ritorno di freddo. 

Altre molte cofe offervai, ma non fovvenendomi prc- 
fentemente termino mia lettera con pregarla di compa- 
tire lo fide, e difpofi{ianc , che ho fatto a qttefle of- 
fcrvafioni, mentre mi rajfegno. Dalla fiatone detta 
di Ovidde alti 30 maggio 1787. 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SICNORE 
DON GIUSEPPE COSSU 

GIUDICE DELLA REALE UDIENZA 
CAVALIERE DELL' ORDINE DE' SANTI MORIZIO 
E LAZZARO 
CENSOR GENERALE , E SEGRETARO 
DELLE REGIE GIUNTE 



tETTERE DUE DELL' ABATE FRANCESCO CARBONI 
Pnf. dttlt Reg. Scuole dei Celleg. dì s. Croce, 
colle*, della Regia Vaiverfità. , ptofes. dì reitorica , 
e focio di varie accademie. 

LETTERA PRIMA 
JP'Ói, amico pregiatijpmo , mi avete comunicata la Intera 
dedicatoria d'un novello voflro libro gtorgìco; e per ap- 
provarla o condannarla , volete da favio darmi quella 
libertà , che mi togliere ntlF amarvi . Mi ricordate con 
Tullio, che , per giudicare con dirittura, dee il giudice 
tffer Ubero, quanto liberi fono i penjìeri degli uomini: 
e dell' amore mi dite con Aletta Efeno , il quale usò 
col Ratti la corttjìa ijlejfa, che voi meco efercitate^ 

foler honorum 

Effe is iudiciorum ubique blandi» 
Corruptoi ; tegit hzc , Se hsc , vetatquo 
Noftris frpa oculis patere veruni , 
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t perciò il ghdiyofo poeta umilmente consultandolo , 
lo configliava javiamtnte . 

. ... fi fapiens . . . videri 

Hac in re cupis , iDregv-rcjue iudex, 

EU neccffc tuo uxule[ paruuiper 

A corde omois amor . 
Bandiamo adunque, cimino ad tempus, queflo amore, 
in cui non mi volcjle Utero , benché , a dirve/a Jckietta 
e giufia , divenne Ubero e fpomaneo perciò appunto the 
voi lo volejle flrcttifjìmo catenìs tenerifque ferieiique . 

Eccovi, amico, il mio pentimento dopo di effermi 
ntejfo attorno alla vojìra lettera per fare il faccente e il 
critico disamorato . Piacerebbe^ fovranamcntc anche a 
quel precettore delle dedicazioni de' libri ( i ) tanto com- 
mendato dai Germani, e dal Roberti rammentalo a Fran- 
cesco Maria Zanotii . yi fono delle citazioni di latini t 
e di greci latinizzati , vi fono fperan^e metaforicamente 
animate , vi è eruditone lauta, vi l verità fen^a belletti, 
vi è infine d' ogni bene , come a" un fuo con fui t a 
fcrivea Francefco Redi a quel Magalotti Jlejfo, il cui 
elogio fatto al principe e cardinal Leopoldo veggo che 
avete letto , e vi venne il taglio di prevalervi di quel 
tratto, die propriamente ingemma la vojìra lettera. 

Più d'un leggitore vi sgriderà e sborbotterà feortefe r 
per non effer voi difeefo a fatti particolari , effendovi 



(0 Gian - Giorgio Valrhi. 



Digitizcd ù/Googli 



quafi contentato filo con dire, che il Mecenate i fiato 
come l'anima informante del regno {queflo , ditemi di 
grafia ad stireni, tavrefle voi mai creduto già 
e che oprò quafi prima di parlare, A tali criticumi 
risponderò io per voi , non volendo mandarli a fatjì 
mitgnere colle vojlre pecore pria ancor che Jiano da voi 
ingentilite , o dijonorarli con ripeter loro certa favolata 
del Roberti dettata certo dalle Grafie, la cui moralità 
e quefla: Il criiicuzzo audace, Se non fi cura, tace. 
Io , dico , rifpanderò io per voi con certi fentimenti da- 
me letti e ammirati, fin pochi giorni, in una letterina 
fpirante il più puro atticifmo , feruta dal più dotto ed 
integro uomo, ch'abbia al prefinte, ed abbia mai van- 
tato il Logodoro Suolo fecondo dì preclari eroi . Son 
tali fentimenti altrettante ragioni in vojira difefa , e 
ragioni eertamente non dirò filo di quelle a botta di 
pijlola , o di mofehetto, ma di quelle a botta di cannone. 

Tutta la cenfura adunque potrà ridurfi all'aver voi 
dello molto in poco, comune ejfendo il defiderio di porfi 
fitt' occhio eziandio di que' d'oltre mare e d'oltre Po 
quanto concordemente non sò fi lodiamo più , o piti 
ammiriamo nel nojìro Principe , di cui pojjìam verace- 
mente dire ciò, che il Gefuita La Bautte dtjfe e fcrifft 
facendo il ritratto di Teodofto : dubitari poteit , fortior 
fuerit, an felicior ... Vir ftrenuiffimus , animo rerum 
omnium maximarum capaci , qui ad totius ( regni ) 
boQum divino quodaui muneie conceffus effe videatur. 
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Per appagare tal brama , fatela voi da. gotico, voi che 
fchiccherate un libro con quanta facilità altri talora non 
fanno fpippolare una letteruccta , onde ci perfuadete 
coli' efempio , che fu un indifcreto , e che non diffe 
troppo bene quel Gian- Jacopo Rouffeau , il quale fam- 
quain Pythio ex iripode pronunciò, che la metà ddla 
vita con balla a fare un libro, e l'altra metà non 
balla ad emendarlo e ripulirlo. Infatti a fcrivere l'o- 
peretta t che or pubblicate , fu per voi troppo lungo il 
breve volger d'un meft in un cajìno , le cui delizie non 
ofaron credo neppure affacciarvi^ , per non fentirfi da 
voi apertamente o non curate, o fpregiate , avendovi 
■veduto occupato tutto dagli amori di quelle, che vi pre- 
fentava.no i vofiri libri. Parli dìff ufamtnte la voflra 
penna di così provido e attuofo nofiro r'tfloratore , giac~ 
chè le nojlre lingue non potranno frappoco più parlare 
ne fecondare i defiderii de' cuori, piene che faranno 
d'ogni ben di Dio le bocche, merci le imminenti pro~ 
yidenfc della vettovaglia: (fi quefìo fingimento vi pa- 
reffe troppo arguto, o vi fapeffe di spagnolifmo , ricor- 
rete per voflro disinganno a monfignor Mafeardi, quel 
gran cameriere d'onore d'Urbano Vili , il cui bollore 
ingegnofo non avrebbe certo temprato tutto il capo di 
lane, e tutto il burro frtfco , che per reflìtuirc alle fue 
rattrappite mani la trattabilità e morbideija indarno 
adoprò certo Fiorentino Ipocondrico Sfangato, e che ì i 
pajìori Sardi non profonder tbbono crederci , quand'anche 
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giugneffero a quello finto di dovìzia , et cui voi sì. cal- 
damente gli efortdte , e guidate colf utìltffima vofiro. opera. ) 

Tronco la ciarla . Mi rallegro di cuore dt così giù- 
dicìofa e ingenua lettera dedicatoria . Traete innanzi 
colla vofira infiancabil penna , Non vi lanciate arretrare 
da' latrati canini, fpedalmente di coloro, quibus dor- 
mieotibus beneficia deferuntur , come altamente do- 
levafi Tullio , al quale nsque otiuui ipfutn folebat 
effe oriofum , epperò più che in tutti, odiava ed ese- 
crava V inerita e V infingardaggine ne' confoli e ne' 
fenatori. Non vive ' propriamente a fe chi , potendo , 
non vive ancora agli altri . Qaefio faggio avvedimento 
può dirfi lo fpirito della vofìra vita , il vofiro carattere, 
la paffioa vofira dominante : voi vivete non a voi fola r 
ma a' voflri fimili , e per amor de' vofiri fintili vìvete 
altresì a' vofiri dijfimiit , del che farà fempre fìnccra 
leflimonianza il vofiro litro diretto ad ingentilire e pro- 
fperare il lanuto armento. Confervatemi l' amor vofiro . 
Dal collegio dì Santa Croce a 14 di fettemb. 1787. 

P. S. Vi mando due endecafillabi , nel titolo de'quali, 
quando primieramente fi flamparono , incorfe un errore 
involontario, che ho già emendato. Vi compiacerete leg- 
gendo da me predetto quanto ora tutti veggìamo già 
avverato nel nofiro Principe. Non ì vero, che i poeti 
non antiveggano altro, che le proprie loro fyenture ■ 



Il 

Uniti qucfll verfeui al voftro libro fperano di non morir 
tosi prefio , e di aver quella forte { non ifdegnate il 
paragone ) che il chiariamo Ferri fperar fece alla vita 
da fé ferina dell' Imolefe Catullo unita a quelle ufciie 
dalla penna latinijjìma dell' immortai Patroni . 



< ■ — y 
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DE EXCELLENTISSIMO EQUITE 
ORDINIS SS. MAURITJI ET LAZARI 



CAROLO FRANCISCO THAONE ' 
COMITE A S. ANDREA ET REVELLO 

BENEFICENTIS9IMO SARDINIìE PROREGE 



AD ANGELUM BERLENDIUM 
ET FRANCISCUM CARBONIUM 
Rcg. Caralit. Athci, fociot 

JOANNES MACIONIUS 



.uid rerum geritis, venulìi , & omni 
Uiquequaque lepore diffluenres, 
Quid rerum gerirti, venuiti amici ? 
Hsroum inclyta fadfca confueti 
Ad carhi m merito vacare cantu , 
Natum fumideis quid , oro , vedrà 
Quidni fcinideum lyra THAONEM 
Certetis celebrare barbitifque? 
Eja agij Angele, Gratiaruui oculle, 
Francifce eja age , Gratiarum aiumoe, 
Thufca alter citliara aut tuba, latina 
Modis gcftiat alrer & Carnosno:. 
Opes Copia quas benigna pleDO 
Jam Gnu àpparet , ec.)ua fata tandem 
La;ta nos maneaut, fjgax futuri 
Alter pracioat; alier inde luftra 
Sub novo nova Principe ominetur. 
Cenate o agedum viciiHui uterque: 
Vate dignus utroque nempe Prìnceps, 



~ss — * 




Dignus Principg tanto uterque vates.^ 
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■ANGELUS BERLENDIUS 
ET FRANCISCUS CARBONIUS 



AD JOANNEM MACION1UM 
Sac. thtolog, prolyiam, 6" /. V. doSorem 
auto Prìncipe digna , digna votis 

Quxoam , amice , tuis uterque noftmm 
Promat carmina, barbitis Camccna: 
Etrufca; ibcianda vel latina; i 
Dignos qnarrere LASCARO poetas 
Decet fciliwt. Hos THAONE dignos 
( Ufquam li modo detur invenire ) 
Puta , hos delige. Digaa quilquis ilio, 
Hoc perinde dabit canetque digna . 
Lac la&ì a'iTimile ed minus, minufque 
Aquseftnempeaqua, quam omnium nitore 
Virtuium undique LASCARUS THAONI 
LASCAROQUE THAON , fit utpciacquc 
Alter alterius reapfe imago - 

Tuis aftra favent fed ecce votis. 
Augufti aurea qua; reduxit alter, 
Luitra alter referet: tot riinc poeta: 
Tanto Principe digna cantitames 
Tibi forte aderunt repente, prifea 
Augnili aurea quot tujere lullra . 



IETTERÀ SECONDA 



Tu me, homo, adiges ad infaniatn. Cosi querelava^ 
amorfamente quel Dtmta Teren^iano col fuo Milione, 
così quel Tulliano Aonìo col fuo Punge , e cosi ancor 
io con voi. Vi diffi appena , e vi fcrijp il mio fentimtnto 
Julia lettera dedicatoria della novella vofira operetta 
gtorgica , quand' eccomi un comando, anjickè art am* 
plijfimo mandato , di rilegger, di firapa^are utilmente, 
di raffatfpnare l'operetta ifieffa , oppur congegnarla con 
mano incurabile a quel tardipedi Deo Catulliano, Pian 
piano, mio fcriuore: Se ìpfe fera: dilìgunc partus fuos. 
// cielo non vi volle padre d' altri figli , che di quejli, 
ì quali diconfi, fostus ingenii ; e potete con verità can- 
tare con un nofiro improvvifatore celibe per profejfione 
da me fentito anni fono, ed ammirato : 

Caaiu aaro, totu eft ben tu : 
No fi redtifit a s' attu : 
Si cakbi fizu apo fattu, 
Eft fizu de intendimentu. 
CU altri figli , belli o bruiti Iddìo li mandi , bifogna 
accettarli, e bifogna acquetar fi e contentar]! ancor quando 
paìon nati fatti a difpetto d'ogni piano di buona educatone, 
Ingecii fortuum dod eadem eft ratio. Quefii fon docili, 
non fi finton piatire per qualche lor facci afi correzione; 
fc lì terrete chiuft in cafa Cab virga ceofotia per tanti 
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anni , come et prefcrive Orazio , per quanti mef reflan 
gli altri chiufi nell'utero materno, venendo -alla luce del 
monda letterato, mirabiles fui amores excitabuDt, come 
della fieffa fapienyt dijfe Tullio. Più umanità adunque, 
e men di rigidità verfo quej/o tenero vojìro parto , il 
quale finalmente non ha in fe virtù, o vitto, che pojftt 
dire di non averlo avuto dal padre. Io certo non vo' in- 
crudelire contro di efjo, Jiccome non voglio neppure far- 
gli dei ve^i , e delle carene tante, quante voi umanif- 
fimo ne fate ai miei , o quante potejfero indurlo a peccar 
di vanità. Egli è ancor latteo, e in età lubrica. Per 
Ttjijiere alla vana compiacenza ji richiedon prejìdii di 
virtù attempatotta , dicevamì un grand' afcaico : e il no. 
Jlro Be'iendis folca dire a' maeflri di fcuola : Padrini 
miei, fiate parchi e cauti Qui lodare anche i murice- 
voli di gran lode: la lode è uu piacevol veneno alla 
orecchie de' fanciulli ( appurilo, io /aggiungeva taci- 
tamente col Nicco/ai, com'è alle orecchie de' grandi ): 
ne ho toccato con mano dei cattivi effetti, lo f ho 
già esaminato , e nuovamente t efamincrb per ubbidirvi, 
fe non con quella umanità e tolleranza, che par propria 
del-nofro fcolo , benché, la Dio merci, noi fia delle 
nojlre contrade , almeno jen^a impugnare quel fonoro 
flagello dell'autore della Frulla letteraria, o del Ga- 
lanti, che trovò in voi dignum patella operculum (i). 

(0 V'irai nella Geografia della Sardegna. 



Digifeed 0/ Google 



*7 

Checchi io dica, voi noi vi avrete già voi amale, poiché 
non fiete in fine di quei, i quali al prezzo dì finte pro- 
tese di. voler ejfere censurati, vanno a mercarfi delle 
lodi da quella ra^a di bilingui cenfori , che di tutto e 
di tutti dicono: pulchre, bene, tede: e inoltre avrete, 
letta certa lettera di V'incendo Filicaia, il quale era di 
parere , che ai foli Cardinali i lecito lo fcrivere unica- 
mente per elTcc lodati , ne mai bialìmati. 

Ma fediam pure a fcranna . Dello feopo del vofiro 
libro che vi dirò io , che vi diran tatti i leggitori , fe 
non fe , effer lo fieffo degli altri fuoi fratelli i Tende 
anch' egli alla felicità dilla patria focofamente ; ed io la 
raffiguro appunto a quell' ape induflrc del monte Matìn» 
graia carpenti tliyma per laborem fuauoum , a cut 
Orazio non arroffiva di rafomigliar fe fieffo , e confef 
fava in faceta ad Aagttfio e a Mecenate, che delibando 
il meglio dei migliori Greci fcrtvea poi operofa parvul. 
Ut C\b\ quìvis j figgi ungete or voi, ch'io vel permetto, 
collo fieffo poeta, ut libi quivis fperet idem, fudet 
multum , ftuftraque laboret aufus idem . Quindi altr* 
non farò che ridire quel che già diffe,fcriffc,e Jlampòa 
commendarion vojlra , e de' voflri letterarii parti l'egregio 
autor Sardo del terfo ed erudito poemetto falle Piante : 
„ Egli a guifa delle api va raccogliendo il meglio de' 
libri , e beneficando il pubblico con filmili utilifjime fa- 
tiche. „ Or chi condannale si lodevoli vojlre indufirie, 
condanni ancor Virgilio per aver trasferite allafua georgica 
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quanto trovo in quella. d'Epodo di pìà preztofo e prelibala; 

Dell ordin delle cofe trattale , delle divifioni t delle 
parti e loro gradevol compof rione , e , dirò cosi , dell 
aratura tutta del libro, iudicei vel lippi & tunfores 
fumo. Tanto era necejfario per abbracciar tam muka 
tain paucis, e per foddisfar a un tempo alla clajfe delle 
perfor.e , alle quali fono indirittt le voflre ijlru^ioni , e 
a quel canone Oraziano: Quìdquid prrcipies , elio 
brevis. Brevità e chiarezza in argomenti didafcalici, 
diceva un gran retore , di rado s' accoppiano talmente , 
che femòrtno gemelle , quali effer dovriano . Eppure io 
le trovo tali in qnejla vojlra georgichctta , e fopratttuto 
le ravvifo laddove parlaft de' morbi delle pecore , e loro 
rimedi . Perlochi vi lodo non poco come meo. parolaio 
ajfai di Nicandro , che non fippe , ò almeno non ebbe 
cosi amica Carte, che potejfe rejlr'tngere in meno Sun 
libro inticio la fua più famofa opera intitolata Qgpixx* i 
ojjta da' veleni delle beftie, e loro rimedi. 

Il grado dello fide, al quale vi attenere, e quel che 
dovea ejfere , vo' dire , non il fublime , non il ricerca- 
lo, ma quel naTÙTami conveniente alla materia, e pro- 
prio d'ogni fermo delio dai Greci J s iJ'affxaM*oi' J cioè iilrut- 
tivo. Vi adhttajle giudiciofo alla capacità ed intendi- 
mento de' paflorì , e amafle quella chiarezza e Semplicità 
fata fattigliene e fpecularioni , eh' è tutta propria di 
loro , Senra tal maeftria non avtebbono intefo i vojlri 
calcoli ed efempì ridotti alla pratica più fatta, neppure 
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Ì pecorai Gallureji , che fon riputati fra' aopri i più acuti 
e fpcrti. la quejlo genere di fcrivere didascalico fi pecca 
talora anche a' di nojlri, crederti per f influenza di certi 
litri oltramontaai : epperò veggonjì tratto tratto correr 
ceni libretti di color poco faoo , come li chiama Pe- 
tronio , o carnofi e ripieni oltre il termine di buon tem- 
peramento , come lì dice Seneca: onde farebbe neceffario 
fecondo l' avvifo di quel gran Savio , che col fale degli 
Jltici fi feccafe il tumore degli Apatici . Ma io non 
voglio frisar veruno, fcrivendo una lettera : non fono in 
cattedra facendo il Quintiliano , o il Quintitio appreffo 
i mìei fcolari . Vi ricorderò foto per vagherà quel che 
certo f 'sello fcriffe , e che tutti pur fappìamo; e Ji i , 
che anche le fojlanze fpintualì fl vogliono della lingua, 
comune dì quel paefe , in cui parlano, non ne hanno 
alcuna naturale , non ricorrono alla Caldea , Ebraica , o 
Greca come più antiche, non fe ne fabbricano delle no* 
velie , e molto meno ufan con noi altri Jìil fublime , » 
ampollofo; altrimenti infruttuofi furiano i loro difcorjì. 
Con queflo non vo' dirvi , che volendo voi iflruìre ì Sar- 
di , e Sardi falvatici , dovevate adoprar la lìngua Sarda 
per effer meglio intefo ; ma lodo e commendo il faggio 
voflro avvedimento d'avete ferino con uno flile adatta* 
tiffimo all'intelligenza eziandio di chi poco intende. Lodo 
altresì il voflro contegno, per cui v'aflenefle dall'andare 
fpiando per le tombe degl' inceneriti Tofcani per rifufei- 
tarne alcune parole già. condannate al fepolcio . Ceri» 
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non farebbe flato fpettacolo degno d'un fecola sì dilìcatoìl 
veder in compagnia di leggiadie donzelle putrefatti cada- 
veri. Se alcuno poi firupoleggiando , dopo di aver appro- 
vato quanto finora vi ho finito , fi aliajfe cantra, e mi 
dicejfe , che lo file didafealieo dee ejfer bensì mediocre 
ed umile , qual e quefio del vojtro libro, ma che perà non dee 
lafiiar d'edere elegante purgalo forbito; lafcio a vei 
fl'Jfo tutto il carico di rifpondere; io non mi finto la 
voglia di loicare con fiffatta razjra di fafiidiofi : in fimìlì 
circoflanie ? antico Callimaco folca chiamare ogni fiki^- 
linofo faccentt xaxifynxror ; et terga vertens prastecibat. 

Io intanto con in mano la verga cenforia feguo ad 
efaminare il voflro parto . Quel falir franco in bigoncia 
fen^a jiola, finra cotta, e fen^a t ri fido , o quadrifido 
e quadrifrooie berrettino ad orare e perorare, e predi- 
care ai feudatari e ai parrochi , tuonando, folgorando, 
pervadendoli , confortandoli all' ingentilimento de' lanuti 
quadrupedi, non piacerà certo agli afioltanti , 0 fìart 
leggitori , i quali fanno , che i paffori delle anime non 
poterono finora riufiirc nell' imprefa d'ingentilire i bipe- 
di, come avrete letto in qualche omelia del nofiro %e- 
lantiffimo monfignor Pilo , il quale tentò indarno di 
fmafrucare t fuoi diocefani. Vi diranno, che predicò il 
Gemelli nel fuo Rifiorimento della Sardegna; ma pre- 
dicò ejfendo ancor Gefuìta, e quando fu impr etato , non 
perdette collo fiato rel'tgiofo il dritto di predicar dal 
tavolino, fi gli fu tolto quello dì aringar dal pulpito. 
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[A vofira dififa io ricordo ai critici quelle fagrofante pa- 
role : unicuique mandavit Deus de proximo fuo , le 
quali non contengono un femplice configlio evangelico : e 
fc nel far lai predichine avefle al fianco la fpada , ri. 
cordale voi l' efempio dei Cornelii , e di talun altro di 
lui più injìgne , che alla fpada univa anche il bafione , 
e agitava non lievemente il flagello , che non era poi di 
feta. lo defidererei , che le vofìrc efona^ìor.i a profptrar 
le pecore fofftro efficaci come le predichine d' una don. 
nicciuola Indiana , che fen^a faputa de'Gefuui perorava, 
eloquentemente fuor di chiefa , come voi fate , e fuor 
del pulpito, ed operò prodigiofe converfìoni a Dio ezian- 
dio d'uomini ofiinatiffimi nel gentiltftmo . Oh qui voi 
fifpiraie, e defìdererejle rinnovato l' efempio ancor fra noi. 
•d* fifpiri aggiugneie la preghiera, e otterrete, fperiamlo 
pure, almeno almeno che le donne predichin coli' efempio, 
fc non potranno, o non vorranno predicar colle parole. 

Rìfi non poco leggendo la lettera del pafior Gallurefe 
aggiunta al libro quafi audtarii Joco. Se mai fi' p e fi e > 
che altri ridejjero al pari o più di me, fate lor leggere 
una lettera piena d'infiniti lumi filofofici , che gira fra le 
opere del conte Roberti come ferina da un bambino di 
fidici mtfi al fuo genitore Conte Gian-Luca Pallavicini. 
Direfie quafi con qualche Pitagorico, che informò il cor- 
picciuolo di Giufeppino la ficfjìjfìmà anima di Socrate, 
Sarebbe bella, che o quell' iracunda Diana, o qualche 
compaflore riffofo per me%rp di qualche colpo fulla tifa 
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aveffe operato quejlo prodigio, e quejla quafi metamor- 
fofi d'un pafiore in un aflrologo. Non farebbe certo il 
primo miracolo dì tai fervici. Neil' Haufer , e nell'ffal- 
ler ne ho letti affai fintili , e oltre all'avvenimento, che 
il Petrarca racconta di Clemente Vi, abbiam quello dello 
fiorditiffimo laico Francefe dell'ordine dei Minimi, che 
rifiutato per incapace dal farto , dal cantiniere, e dal 
cuoco del monajlero , e per àìfpera^ione condannato dal 
fuo Superiore a pappar V orto , con quattro folenni pic- 
chiate in capo divenne il Merfenne , quel gran teologo , 
ne minor filofofo , come lo dimofirano le fue opere ferti- 
le , quel grand' amico del Cartefio , di cui il Baillet 
narra tante e tanto belle cofe. 

Vi conforto nuovamente a fcriver fempre e poi fempre 
di fiffatu operette. Yo no bevo, fcrivea un arguto 
Fiorentino al fig. don Francefco Antonio Yriarte , yo 
no bevo, pero me huelgo en la taberna. Voglio 
dirvi ■ che io non ifcrivo, che io non ho lettere, ma pregio 
affaìfjìmo chi fcrive fpecialmente per giovare altrui, e mi 
diletto degli uomini, e cogli uomini di lettere. Non vi è 
ingratitudine { diceva un Greco, e lo ripeteva Giulio Pon~ 
tadera, quel principe de' Botanici) non vi è ingratitudine 
più efecrabite di quella, di cui peccano certi letterati, t 
quali niegano avari le utili cognizioni acquifiate a cofio 
di lungo fiento , agli uomini di contado , agricoltori fie- 
no , o pafiort : ai quali , diceva anche Pub. Siro Mima, 
Bsaeficium ubi des, omaes obliges. 
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